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Gabriel(li)
Stemma scolpito su lapide epigrafa (bassorilievo

stacciato, a malapena riconoscibile!), appartenuto al
podestà e capitano di Capodistria Giacomo Gabriel
(1694-1695), e riportato da ANONIMO, “Armi”, 130,
oggi murato sulla parete meridionale dell’atrio del
Museo Regionale; in pessimo stato di conservazione,
quasi illeggibile.

Si tratta della “lapide trovata dal prof. G. Vatova
in una cantina della casa numero 207 del quartiere
del Porto e portata, a cura della Civica Commissione
di Archeologia, nell’atrio del comune, da dove è pas-
sata nel Civico Museo.” (CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 26).

L’iscrizione: IACOBUS GABRIEL // REPARARE
AC ….. // IUSSIT // ANN. DNI. MDCXCV. Frequen-

te la variante Cabriel (vedi CORONELLI, 37: riporta
quattro alias dell’arma!). In ANONIMO, “Cronica”,
20, il casato è indicato come “CABRIEEI – Questi pri-
ma erano chiamati CANCELLELI, et vennero da Sdrà,
furono huomini savij, et discretti, di bona conscientia,
et amati da tutti.”  L’arma qui riportata, corrisponde a
quella della lapide! “Famiglia Patrizia veneta, che die-
de a Capodistria un vescovo: Gabriele de Gabrieli nel
1448-1468 e tre Podestà e Capitani: Angelo Gabrielli
nel 1617-1618; Luigi Gabrieli  nel 1630 e Giacomo
Gabriel nel 1695-1696.”

(DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1945, 40). “Asseri-
scono varie memorie questa Casa (fregiata col tito-
lo di Conte) haver havuto origine, e dominio nella
Città d’Augubio, Città nello Stato Pontificio, don-
de si trasferì a Venetia, nella quale ottenne in ogni
tempo honori, et impieghi importanti.

Non si rintraccia il tempo preciso del suo arrivo,
né della sua aggregatione , ma bensì nell’anno 1350
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visse Giacomo Gabrielli Senatore accreditato, et ado-
perato in varie legationi, come anco dieci anni doppo,
un Pietro Consigliere in Zara (…).” (FRESCHOT,
338).

Aggiunge CROLLALANZA, I, 440: “Famiglia
patrizia veneta, cui appartengono i fratelli Angelo e
Cristoforo che per aver sposato due sorelle figlie
del conte Lancillotto Maurizi vennero in possesso
del feudo di Aviano nel Friuli colle due ville di S.
Paolo e di S. Giorgio.

Questa casa dette alla Repubblica senatori, po-
destà (!), avvogadori, e molti letterati, fra’ quali il
più conosciuto fu Trifone dottissimo principalmen-
te nella latina e nella italiana letteratura, che fiorì
nella prima metà del sec. XVI.”

Per notizie sul vescovo giustinopolitano Ga-
briele de Iacobi Gabrieli (1448-1472), si veda
UGHELLI, 390 e BABUDRI, 214-216: “ (…) Sot-
to di lui il Monastero delle Mantellate Agostiniane
di s. Biagio [di Capodistria, n.d.a.], alle pesti e guer-
re e incendi e saccheggi già sofferti, ebbe a vedersi
aggiungere le prepotenze di alcuni cittadini proba-
bilmente nobili, che intendevano introdursi a viva
forza nel convento e violare le monache.

Perciò scrive il Naldini: ‘Nell’assumere la cura
pastorale del nuovo ovile parve (il Gabrieli) un
mansuetissimo Agnello; ma contro cert’uni, che
circuivano la clausura delle Sacre Vergini quasi lupi
rapaci, s’avventò qual fiero Lione co’ più alti rug-
giti di comminate censure.”

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 130; KANDLER, In-
dicazioni (1617-18, Angelo Gabrielli; 1630,  Luigi
Gabrieli; 1696, Giacomo Gabriel); PUSTERLA, I
rettori, 65 (“1652. Pietro Gabrielli, chirurgo. Pas-
sò al servizio dell’imperatore Leopoldo I, morì in
patria e venne sepellito in S. Francesco nell’arca n.
7 di sua famiglia”); DOLCETTI, V, 109-111;
AMIGONI, a. 1942, 228 (!1297, estinta 1805”);
NETTO, 142, 158 (1617, Angelo Gabriel; 1630-
1631, Alvise Gabriel; 1694-1695, Giacomo
Gabrielli); CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 42 [è il
medesimo reperto di p. 26 (!?)].

Scudo accartocciato, cimato di cimiero con svo-
lazzi.

Arma : “Porta d’oro, con una fascia à tre ordini
de scacchi d’oro, e d’azurro.” (FRESCHOT,
Ibidem).

Dimensioni: a) lapide: 45 x 55 cm.; c) stem-
ma: 12 x 19 cm.

Gavardo
Lapide calcarea murata sulla facciata del primo

piano, sotto la monofora, della Casa De Rin (o dei
“Catacumeni”), con lo stemma dei Gavardo
giustinopolitani; COSSAR (“Stemmi”, n. 44), situa il
reperto in “Viale XX Settembre N.° 352, in Calle
Petronio”. Fu questa “una delle più antiche ed illustri
famiglie istriane. Nobile di Capodistria, oriunda nel
1110 da Brescia e da S. Martino di Gavardo (Brescia),
dove aveva la sua rocca feudale.

Ebbe le signorie di S. Pietro o Carcauze (Carcase)
nel 1210 dal Patriarca Volchero (la signoria di S. Pie-
tro passò in seguito ai Vittori [vedi]), di Merischie con
Oscurus dal sec. XV al 1828, di Castelnuovo del Carso
dal 1463 (nel 1521 Castelnuovo passò all’Austria). Nel
secolo XVII i Gavardo possedevano anche le ville di
Sabavia e Laura (a. 1650). Aggregata al Nobile Con-
siglio di Capodistria il 25 marzo 1416, compare nel
Registro di quei Nobili del 1° marzo 1431 con
Philippus de Gavardo; è citata dal Manzuoli (1611)e
fioriva tra le Nobili di Capodistria del 1770.

Nel XV secolo fu aggregata anche alla Nobiltà di
Pola ed è compresa nei Registri dei Nobili di Pola del
1500, 1641 (Giovanni Francesco Gavardo dottore in
medicina) e 1678. Fu confermata Nobile dall’Impera-
tore Francesco I d’Austria nel 1822 ed è iscritta nel-
l’Elenco Ufficiale della Nobiltà italiana col titolo di
Nobile di Capodistria.

Questa stirpe gloriosa diede molti ed illustri guer-
rieri e letterati. (...). Gavardo de Gavardo fu Filippo
era nel 1454 Vicedomino del Comune di Capodistria.
Il dottore Domizio G., fratello del Cavaliere Dottor
Olimpio G., esercitò la medicina a Venezia (1670). Il
Padre Filippo Maria G. (+ 1708) del Dottor Giulio, fu
dotto servita. Alessandro G. fu Antonio qm. Cristoforo,
detto Gavardin, fu Giudice di pace a Capodistria nel
1807. Francesco Innocente de Gavardo era nel 1806
Assessore del Tribunale di I istanza di Capodistria.
Francesco G. fu Pietro, Avvocato nel 1810, divenne
Procuratore della Corte d’Appello di Ragusa: morì nel
1812. Il suddeto Alessandro de Gavardo (A. de G. fu
Antonio qm. Cristoforo del qm. G., del ramo di Pietro
fu Michele qm. G. II) era nel 1813 Presidente del Ma-
gistrato Civico, Politico ed Economico di Capodistria.
Lasciò quattro figlie.

Ora perciò sussistono soltanto i Gavardo discen-
denti del ramo di Filippo qm. G. II fu Michele del qm.
G. I, capostipite in Capodistria. Questa illustre prosa-
pia diede ancora i seguenti podestà di Due Castelli:
Giulio 1668; Alessandro 1674; Antonio fu Oliviero
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1675; Giulio fu Oliviero 1679; Santo fu Oliviero 1681;
Zuanne fu Oliviero 1683; Cristoforo fu Oliviero come
Pretore 1711; Lugnano fu Oliviero come Pretore 1717;
Rinaldo 1721; Francesco Maria fu Francesco Maria
1731; Girolamo fu Francesco 1757; Giovanni fu Fran-
cesco 1760; Giovanni fu Francesco Maria 1770; An-
tonio fu Francesco Maria 1773; Girolamo 1775;
Zuanne fu Francesco Maria 1778; Giovanni 1785;
Alessandro di Girolamo 1789 e 1794.

Questa celebre famiglia si divise nel XIV secolo
in due grandi rami: il primogenito discendeva da Mi-
chele di G. II di Michele di G. I e si estinse nel sec.
XIX con le figlie di Alessandro de G. fu Antonio qm.
Cristoforo; il secondogenito tuttora fiorente a Trieste,
Napoli e Capodistria discende dal fratello di Michele,
Filippo di G. II di Michele di G. I e vanta Santo I. I
Gavardo contrassero parentela coi conti Tacco, conti
Bruti, conti Borisi, marchesi Gravisi, conti Tarsia,
Almerigotti, Scampicchio ecc. e recentemente coi du-
chi Carafa d’Andria di Napoli.” (DE TOTTO, “Fami-
glie”, a. 1945, 85-87).

Si vedano le ricche notizie raccolte dallo STAN-
COVICH (III, 15): “De Gavardo Gavardo I, da Ca-
podistria, cavaliere, e capitano generale della cavalle-
ria del patriarca di Aquileja Volchero [ebbe] in dono il
castello di S. Pietro, ora detto di Carcauze nel territo-

rio di Capodistria”; e STAN-
COVICH, III, 60-61): “Ga-
vardo Simone, (...) arcidiaco-
no di Capodistria, in sede va-
cante di Aquileja fu fatto da
Federico di Porzia, per volon-
tà dei deputati di tutto il con-
siglio generale del Friuli in
vice-domino generale (1381?)
[ed ebbe] in dono alcune ville
nel territorio di Capodistria,
poste alla sommità del monte
S. Minio”.

Inoltre, si legga TOMMA-
SINI (368-369) e STANCOVI-
CH (III, 22): “Gavardo Rinal-
do I, per venticinque anni fu al
servizio della repubblica di Ve-
nezia in qualità di collaterale (di
B. Colleoni, n.d.a.), segretario,
nunzio, ed ambasciatore. (...) In
tante imprese, peregrinazioni, e
pericoli si trovò egli, che gli
acquistarono immortale la
fama, ed in più ducali degli anni
1479, 1482 se ne commenda i

meriti, se ne forma gli elogj, ed è dichiarato ‘predi-
letto benemerito del suo principe’. Cessò di vivere
in patria, ebbe pubblici funerali, e gli fu eretto un
monumento, colla seguente inscrizione, posta nella
chiesa di S. Domenico sopra la porta che conduce
ai chiostri (oggi nel lapidario del Museo Regiona-
le, n.d.a.): RAYNALDO GAVARDO // IUSTINOP. /
/ QUI // BARTHOLOMEO // COLEONE // VENETI
EXERC. // IMPERATORIS A SECRETIS AFFUIT //
A QUO AD CAROLUM // BURGUNDIAE DUCEM
// ORATOR MISSUS // INDUSTRIA ET ELOQUEN-
TIA PRINCIPIS ANIMUM // AD BELLA GALLIAE
CISALPINAE INFERENDA // PROPENSUM MITI-
GAVIT // AB EODEMQ. ET IPSE ET QUI AB EO //
PROFICISCERENTUR // CUM OMNI NOBILITA-
TE // AUCTAS // POSTEA A REP. VENETA IN
ETRURIAM // COPIARAM MODERATOR MISSUS
// CONSILIO ET MANU HOSTES FUDIT FUGA-
VITQUE // OLYMPUS GAVARDI NEPOS POSU-
IT.”

Cfr. VATOVA, 54, 76-78, 144. Scudo gotico an-
tico, cimato e attorniato da foglie grasse (d’acanto),
entro rettangolo con contorno dentellato.

Arma : Partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: 30 x 40 cm.
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Gavardo

Cospicua e monumentale lapide in pietra, epigra-
fa e stemmata, murata sulla parete occidentale dell’atrio
del Museo Regionale (ivi di provenienza sconosciu-
ta), appartenuta molto probabilmente a Santo Gavar-
do I, come testimoniato dallo STANCOVICH (III, 19):
“Gavardo S. I da Capodistria, per grandezza d’animo
e valor militare commendevolissimo. Oltre varj lode-
voli servigj prestati alla serenissima repubblica vene-
ta nel 1452 all’abbadia di Cerreto, essendo stato posto
in fuga da A. Sforza duca di Milano il generale del-
l’esercito veneto C. Gonzaga, sostenne il Gavardo co’
suoi cavalli l’impeto del nemico in modo che l’eserci-
to non ebbe detrimento, fu salvo il generale, e fu ascrit-
to al nostro Santo il merito principale di quella vitto-
ria. (...) Nell’anno 1463 fu spedito col titolo di gene-
rale al comando delle armi di terra e di mare nell’Istria
contro i triestini, e gli arciducali, nella quale impresa
colla prudenza e col valore accrebbe meriti e gloria al
proprio nome, stringendo di forte assedio la città di
Trieste, acquistando ai veneti i castelli di Mochò, S.
Servolo, e Castelnuovo. (...) Trovandosi S. Gavardo

conduttore della cavalleria di Ladislao re di Napoli
era stato disprezzato, come fosse barbaro istriano, e
non italiano, da Rossetto di Capua; (...) alla presenza

del re, e de’ cavalieri della sua corte
lo vinse, e lo smentì col valore. (...)
Ebbe in ricompensa da quel monarca
il privilegio di portare per sua inse-
gna una lingua infuocata posta fra due
freni, di cui nell’arma di detta fami-
glia se ne scorge il costume [cfr. la bla-
sonatura, n.d.a.!] .

In detta cronaca è segnato che
cessò di vivere mentr’era all’assedio
di Trieste, ferito da un veretone, ossia
freccia. Sotto il di lui ritratto in fami-
glia sta scritto il seguente distico: TE
TUA VICTOREM FECIT, DUX IN-
CLITE, VIRTUS, // SIVE CADANT
ALII, NON TAMEN IPSE CADIS.”
Il di lui figlio, G. Giovanni Filippo,
“(...) avendo il padre (G. Santo I !)
depauperata la famiglia colla profusio-
ne delle proprie sostanze al pubblico
servizio, la serenissima repubblica ac-
corda a Giovanni, in benemerenza pro-
pria e del padre, l’offizio del peso, e
l’estimo del vino estero, vita di lui du-
rante. Esso co’ suoi figliuoli militò pure
con 200 uomini a sue spese (...), offrì
alla repubblica 25 cavalli di sua ragio-
ne, e due suoi figli per andare contro il
Turco. “ (STANCOVICH, III, 20-21).

Vedi anche: AA. VV., I nobili (28, “... Santo G.
combatté in Ciociaria al servizio di Ladislao dei
Durazzeschi”); PUSTERLA, I nobili, 11; ANONIMO,
“Armi”, 131; GUERRINI, 307-310; CAPRIN, II, 14;
SEMI, Istria, 256-257 (per Alessandro Gavardo); AA.
VV., Dioecesis, 207.

Scudo a tacca, attorniato da foglie grasse, cimato
da uno struzzo d’argento, tenente un ferro di cavallo
(o chiodo) nel rostro; nei cantoni destro e sinistro del
capo del rettangolo, una “lingua infuocata, posta fra
due freni (?); il tutto in contorno cordonato, a sua vol-
ta entro comparto dentellato.

Sul lato inferiore della dentellatura, liscio, è “in-
cisa”, con caratteri minuti e poco più che “graffiati”,
l’iscrizione: S.(ANTO) MCCCC.LXI // IHS // ADI IIII.
AVRIL. G.(AVARDO).

Arma : Partito di nero e d’argento, e due bande
dell’uno all’altro. Cimiero: uno struzzo d’argento, te-
nente un ferro di cavallo nel rostro.

Dimensioni: 99 x 113 cm.
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Gavardo
Terzo blasone gentilizio dei Gavardo giustinopo-

litani (del 1627, come risulta dalla lapide sottostante),
colorato (la colorazione è recente!), infisso sotto il
balcone del primo piano, del palazzo Elio (piazza Brolo
/ via Gallus).

Scrive infatti il VATOVA, 42-43: “Una famiglia
Gavardo abitava ancor nel secolo scorso la casa Elio
sita nel ‘Brolo’ odierno, la casa che fa angolo di rim-
petto a quella Gravisi (vedi), a destra di chi venga dal-
la piazza del duomo, dove una bottega è tuttora ed era
non è molto un’apoteca o farmacia che si voglia dire.
E sulla facciata che guarda la piazza, murata in alto -
però non ò notato le dimensioni – sotto il poggiuolo
del primo piano e sormontata dall’arma della fami-
glia, si legge la iscrizione seguente: LABOR FOR-
TUNAM CONCILIAT // NIC. GAV. HIER. FIL.
MAIOR SPLEDO // UTI ANIMO SIC RE IMITAT //
HANC DOM. INTER RUDERA VIX AGNITA //
EXTRUXIT. // MAIORA QUQ. NISI FATA INTER-
CESSERIT // AFFECTAT. // SALVE HOSPES ET

FOELICITATEM // PRECARE // MDCXXVII.”

Si veda anche: “(...) Il capostipite Gavardo I Ga-
vardo, nato a Capodistria, capitano generale della ca-
valleria del Patriarca d’Aquileia Volchero, vinse e fugò
Ludovico di Baviera (1210), per cui fu creato Cava-
liere dall’imperatore Federico II (...). Gavardo II Ga-
vardo, sopracomito della galera di Capodistria, (...)
piantò primo la bandiera di S. Marco sulle mura di
Candia (1366) e fu per il suo eroismo aggregato alla
cittadinanza veneta. (...) Dario, Giovanni Battista,
Alessandro, Giulio, Ottaviano e Gianfrancesco I de
Gavardo furono tutti al servizio della Repubblica Ve-
neta e si distinsero contro gli Uscocchi (XVI sec.).
Rinaldo I Gavardo (1479, 1482) fu per venticinque
anni al servizio della Repubblica Veneta come capita-
no collaterale, segretario, nunzio e ambasciatore, com-
missario in Toscana dove conquistò molti castelli. (...)
Giovanni G. (1614) fu capitano degli Slavi e capitano
e segretario del generale Antonio Barbaro a Candia.
Antonio G. (+1664), volontario in Dalmazia, governa-
tore di Almissa, fu destinato capitano comandante al
castello di Brescia. (...) Gavardo G. (1701 +1736),
sacerdote, erudito e poeta della reale Accademia di
Londra. (...) Tino de G.  (+1914) buon poeta dialetta-

le”. (DE TOTTO, Il patriziato, 40-42). “G. Ales-
sandro, detto comunemente Alessandrone, a di-
stinzione di questo nome ripetuto in varj rami
di quella nobile famiglia, giureconsulto profon-
do parzialmente nelle materie criminali, ed elo-
quente oratore. (...) Questo suo genio poetico
lo dimostra assai più il di lui poema eroi-comi-
co in ottava rima intitolato ‘la Rinaldeide ossia
il Lanificio di Carlisburgo’, condotto sino al
canto XIX, mentre doveva essere di canti XXIV.
Questo poema ebbe origine nella circostanza
che il co. G. R. Carli avendo ereditato, per parte
della moglie Rubbi un lanificio, lo trasportò in
una sua campagna nel territorio di Capodistria,
sopra il quale stabilimento, e sopra le vicende
ed aneddoti relativi è fondato il poema. (...) Ne
meditava tuttavia l’autore il compimento nel
tranquillo soggiorno di Sanvincenti, ov’era stato
più anni capitano giudice, e ritiratosi poscia a
convivere in Venezia coi fratelli Morosini di S.
Maria Formosa, di lui cugini (...) pervenuto
quindi ad una tarda età, rimase il poema imper-
fetto. (...) Lascia il Gavardo  in via di legati, ai
tre fratelli Morosini, tutte le di lui facoltà esi-
stenti nelle provincie di Venezia, Padova, Tre-
viso, e Capodistria, formanti un ampio patri-
monio. Lascia poi erede universale del resto de’
suoi beni, e specialmente di quelli esistenti in Vi-
sinada nell’Istria il suo amorosissimo nipote Ales-
sandro de’ Eletti stanziato in Barbana; (...) né in
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Visinada, né in alcun’altra parte del mondo aveva esso
alcun’altra benché minima sostanza, di modo che l’ere-
dità universale dell’amoroso nipote è ridotta allo zero.
Qual giudizio formare (...) se non che di quello di un
imbecille?” (STANCOVICH, III, 172-174).

Cfr. ancora PUSTERLA, I rettori, 79-80, 143 (al-
bero genealogico) e 118 [“Simone G., arcidiacono, ot-
tenne pe’ suoi meriti in dono i campi sul monte S.
Minio, e non Sermino come taluno crede, dei Patriar-
chi d’Aquileja, ora posseduti dal marchese Antonio
Gravisi, Andrea Tommasich e da altri. Il sito dove esi-
steva il palazzo del Patriarca Popone viene addiman-
dato il Tesoro. Il detto Gavardo morì nel castello di
Belluno, il 27 marzo 1393, lasciando tutto il suo patri-
monio al capitolo della chiesa di Belluno.”]; STAN-
COVICH, III, 30-31, 35; COSSAR, “Libro”.

Si veda anche DE FRANCESCHI, La popolazio-
ne, 11, n. 2: “Uno dei fabbricanti di candele [a Pola,
n.d.a.] era certo Domenico de Clementi, che, moren-
do, lasciò tutti i suoi attrezzi industriali al genero ser
Lorenzo de Gavardo da Capodistria.

Il Senato veneziano deliberava in data 17 settem-
bre 1436 che, essendoci scarsezza di candele di sego
in Venezia e abbondanza di esse in Istria, si possano
introdurre in Venezia liberamente, con esenzione
d’ogni dazio, vietandosi ai mercanti veneziani di ri-
venderle ai forestieri.” Vedi BAXA, 11 (“de Gavardo,
Capodistria”); SEMI, Istria, I, 91-92 (per Gavardo
Gavardo I e II ). Scudo ovale attorniato da foglie gras-
se ed un fiore in punta, entro comparto accartocciato;
in capo due volute.

Arma : partito di nero e d’argento a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: 65 x 80 cm.

Gavardo
Arma gentilizia del casato dei Gavardo, dipinta

d’epoca (con i corrispondenti colori araldici) nella Sala
delle Armi nel Museo Regionale, mezzanino di sopra.
“Simeone Gavardo, arcidiacono, ottenne pe’ suoi me-
riti in dono i campi sul monte S. Minio, e non Sermino
come taluno crede, dei Patriarchi d’Aquileja, ora pos-
seduti dal marchese Antonio Gravisi, Andrea Tomma-
sich e da altri.

Il sito dove esisteva il palazzo del Patriarca Po-
pone viene addimandato il Tesoro. Il detto Gavardo
morì nel castello di Belluno, li 27 marzo 1393, lascian-

do tutto il suo patrimonio al capitolo della chiesa di
Belluno.” (PUSTERLA, I rettori, 118). Inoltre, “G. Pie-
tro fratello di Antonio, Rinaldo, e Giovanni da Capo-
distria militò in Dalmazia venturiere col fratello Anto-
nio  nel 1664 fu spedito poscia governatore delle armi
in Capodistria collo stipendio di annui ducati 400, quindi
governatore nella fortezza di Palma, ove cessò di vivere
nel 1721 dopo aver prestata valorosa ed onorevole servi-
tù al suo principe anche nel regno di Candia.

Esso fu sepolto nella parrocchiale di quella for-
tezza, e sopra il suo sepolcro fu posta la seguente iscri-
zione: PETRI GAVARDO // IUSTINOPOLITANI HIC
OSSA TEGUNTUR // QUI PRO VENETORUM
GLORIA // IN CRETICO ET DALMATICO REGNO
// BELLICIS MUNERIBUS FUNCTUS // PALMAE
TANDEM ARMORUM GUBERNATOR //
MILITUM PRUDENTIAE ET AEVO MATURUS //
OCCUBUIT // ANNO M. D. CC. XXI.

La famiglia Gavardo  oltre gl’indicati nel presente
lavoro, ne diede più di quindici altri personaggi di-
stinti nelle armi, alcuni nelle lettere, e nelle leggi, fra
cui il dottor Olimpo  cavalier di S. Marco nel 1675.”
(STANCOVICH, III, 38-39); ed ancora “Sulla faccia-
ta della casa dei Toto (vedi), merita particolare atten-
zione la singolare epigrafe di Olimpo Gavardo costi-
tuendo essa un curioso ‘rebus ante litteram’, una spe-
cie di gioco enigmistico, simile a quelli tanto in voga
al giorno d’oggi. Un invito agli amici, che hanno vo-
glia di venire a trovare Olimpo, a battere alla porta e a
salire le scale ma … non portando con se altre armi
che non siano libri: le armi e i libri (anzi un libro)
appaiono incisi in figura: AMICE // HOSPES
QUICUNQUIM // AD OLYMPUM // AFFECTAS
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PULSA HOC // HO AUDE INGREDI // PAUCOR
GRADUUM // ASCENSU FACILEM TIBI // NE DU
… EX.” (CHERIN-GRIO, Bassorilievi, 23).

“Si veda anche STANCOVICH, III, 102-103:
“Gavardo G.  di Capodistria, sacerdote di esemplaris-
simi costumi, fornito di somma coltura in scienze, let-
tere. e cognizione di varj idiomi. Portatosi in Inghil-
terra fu ammirato il di lui talento, ed ottenne l’onore
di essere ascritto all’accademia reale. Avrebbe la feli-
cità del suo ingegno colte palme più gloriose nella re-
pubblica letteraria, se cagionevole di salute nell’età di
anni 36 non avesse cessato di vivere a Parigi nell’an-
no 1736. Le distinte di lui qualità appariscono del-
l’epigrafe posta sopra il di lui sepolcro nella chiesa di
S. Sulpizio, ove con funebre ed onorevole pompa fu
sepolto, la qual’iscrizione leggesi pure posta al di lui
ritratto fatto venire dal Inghilterra, e conservasi nella
casa paterna: GAVARDUS GAVARDUS CHRI-
STOPH. FIL. GAV. NEPOS // SACERDOS UBIQUE
CONSTANTER PIJSSIMUS // VIR OMNI SCIEN-
TIARUM // IDIOMATUM ET ERUDITIONUM GE-
NERE CLARUS // REGIAE LONDINI QUO PETIT
ACCADEMIAE // ADSCRIPTUS // OMNIBUS AN-
GLIAE ORDINIBUS MORUM // SUAVITATE CHA-
RUS // INGENII RARITATE CONSPICUUS // PA-
RISIIS QUO SANITATEM CURATURUS SE //
TRANSTULIT // IMMATURA MORTE SUBREP-
TUS // ATQUE HOMINUM LACRIMAS SUPERU-
MQUE // IMMORTALITATEM PROMERITUS //
OBIIT ANNO SAL. MDCCXXXVI AETATIS SUAE
XXXV // XII KAL. OCTOB. // IN AEDIBUS SANC-
TI SULPITII // OPERA ALEX. ZENO APUD GAL-
LORUM REGEM // VENETI ORATORIS // HONO-
RIFICENTISSIME TUMULATUS.”

Il PUSTERLA (I rettori, 21, 22, 65), ricorda le
‘Gentildonne’ Domila de Gavardo (1724) ed Anna-
Maria de Gavardo (1767), ed il medico “1670. Dr.
Domizio Gavardo, fratello del cav. Dr. Olimpio [che]
esercitò la professione a Venezia.”

Cfr. AA. VV., I più illustri, 19 (per de Gavardo
Gavardo IV, da Capodistria, a. 1736); BAXA I;
RADOSSI-PAULETICH, “Stemmi di Rovigno”, 138,
per un’arma dei Gavardo individuata di recente;
RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 191-192; BREJC,
175 e 246 (per il dipinto con l’iscrizione di Gavardo
Gavardo); RADOLE, 69-70 (per il nobile abate
Gavardo de Gavardo, compositore); KRNJAK-
RADOSSI, 163-164.

Scudo ovale, attorniato da foglie grasse (dipinte)
e cimato dell’elmo a cancelli.

Arma : Partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: 25 x 32 cm.

Gavardo

Blasone gentilizio alias del casato dei Gavardo
capodistriani, documentato da disegno in ANONIMO,
“Armi”, 49 (indicato come proveniente dal ‘Blasonario
capodistriano’), con annesso un biglietto da visita di
Federico de Gavardo (nell’angolo superiore sinistro,
è impressa l’arma), sul quale si legge il seguente te-
sto: “Ti raccomando di farmi ottenere 2 righe colla
corsa d’oggi dopopranzo. Mi porterò io sul vapore.
Una calda raccomandazione al dr. Direttore ed a te.
Grazie tuo aff.mo Federico. 1/8/900.”

Lo SPRETI (III, 380), riporta ambedue le varian-
ti dell’armeggio, oltrecché a due diverse blasonature
per quella tradizionale: “Arma: Partito: a) di nero a
due bande d’argento; b) d’argento a due bande di nero.
Cimiero: uno struzzo d’argento, tenente nel becco un
ferro da cavallo. N. B. Il richiedente asserisce di aver
diritto alla sovrapposizione di uno scudetto nel centro
dello stemma; di oro, alla tenaglia di nero, afferrante
una lingua di rosso, per concessione del re Ladislao di
Napoli a Santo Gavardo suo capitano d’esercito. (...)
La famiglia Gavardo trovasi descritta nell’elenco dei
nobili di Capodistria sino dal 1431, nella persona di
Filippo, ed i suoi discendenti furono iscritti successi-
vamente a quel maggior consiglio ed esercitarono i
più distinti ed onorifici impieghi ed uffici soliti a di-
spensarsi ai suoi componenti.

L’ultimo ammesso nel 1781 fu Francesco Inno-
cente, di Giovanni Antonio, il quale ebbe conferma
della nobiltà con S.R.A. 3 marzo 1822. (...).” All’epo-
ca (1930) risultavano viventi ancora Federico (nato
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18669, Rosalia (n. 1870), Giovanni (n. 1877),  Aurelio
( n. 1881), Santo (n. 1908), Federico (n. 1910), Bruno
(n. 1914), Pierina (1920) e Regina (n. 1883).

Il PUSTERLA (I rettori, 82-85) enumera parec-
chi ‘nobili Gavardo distinti per merito civile’: 1384,
G. Simone, vice-domino di Aquileja; 1515, Giacomo
de G., cancelliere del podestà di Montona, dotto; 1708,
G. Padre Filippo Maria del Dr. Giulio, Servita, dotto;
ecc.; a proposito delle loro ‘possessioni di Marischie
e di Oscurus’, il PUSTERLA (ibidem) annota che esse
“già del comune di Capo d’Istria, passarono a Gio-
vanni de Velta, e morto lui senza eredi, al Governo
veneto, e da questo a Giovanni de Francia di Capo
d’Istria, per acquisizione fatta nel 1397, verso l’esborso
di ducati d’oro 600, il quale lasciò i beni di Marischie
a sua figlia Gasparina, moglie di Pietro de Gavardo, e
da lei tramandati al proprio figlio Michele Gavardo,
che dopo lunghi secoli le figlie di Alessandro fu Anto-
nio, pronipoti del sullodato abate, Teresa, Francesca
ed Anna Maria de G., vendettero la possessione di
Marischie, con contratto [nel 1828] a Bartolommeo
Bonazza fu Matteo da Momiano. Elisabetta B., vedo-
va del suddetto, venne assassinata nella propria casa
di Marischie, or saranno 30 anni.” Sulla figura di Ales-
sandro de G. “vecchio venerando, nobilissimo ed edu-
catissimo” Presidente del Tribunale di Capodistria
(1813), sulla sua discendenza e su quella di altri
Gavardo, vedi PUSTERLA, I rettori, 16, 111( per i
Gavardo-Garbinetti).

Cfr. anche BAXA I; RADOSSI, “Stemmi di
Docastelli”, 211, per i nominativi dei 20 rettori veneti
della località (su 82 evidenziati!); PUSTERLA, I ret-
tori, 73, per notizie sull’avvocato Francesco G.  che
nel 1810, assieme ad  Antonio Zamarini capodistriano
(‘padre della chiarissima comica Zamarini’) difese
egregiamente presso la Commissione militare di Trie-
ste, “12 imputati di assassinio dell’Istria, (...) senten-
ziati per nettare perfettamente la strada che da Trieste
conduce alla città di Fiume dai ladri ed assassini che
la infestavano.Divenne procuratore alla Corte d’Ap-
pello di Ragusa, e decesse in patria nella casa
Belgramoni (vedi), vis-a-vis la chiesa di s. Biagio nel
1812, d’anni 32. Durante la di lui agonia ebbe l’assi-
stenza del Venerabile dell’in quel tempo qui esistita
Loggia massonica, che gli ripeteva costanza alle dot-
trine, e di non badare al sacerdote cattolico, che ivi
stava per raccomandare alla misericordia di Dio il di
lui spirito, dicendo essere un buffone.

L’antedetto Gavardo fabbricò la casa nella sua
possessione di s. Margherita, ora dei fratelli conti Gio-
vanni e Gregorio de Totto”; AA. VV., Famiglie, 179
(Arma: “d’argento a due bande di nero; sul tutto uno

scudetto d’oro alla tenaglia di nero, afferrante una lin-
gua di rosso”). Per un Sancto Gavardo I (1666),
‘gubernatore’ giustinopolitano, vedi l’arma di L. da
Ponte.

Scudo gotico (sagomato), [cui sono accollate sei
bandiere decussate, cimato dell’elmo a cancelli in ma-
està, attorniato di foglie grasse; sul tutto sovrasta  una
corona conteale, sulla quale si erge, a] cimiero, uno
struzzo d’argento, [tenente un ferro di cavallo nel ro-
stro (?)].

Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro; sul tutto d’oro alla tenaglia di nero,
afferrante una lingua rossa.

Dimensioni: 4,3 x 4,8 cm.

Gavardo

Sesta arma gentilizia del nobile casato dei Ga-
vardo, scolpito su un pilastrino  che incornicia il “bel-
lissimo (stemma) sansovinesco, in cui la Giustizia e la
Pace stanno assise sull’arma di O. Valier (1567-1568),
podestà e capitano” (vedi) che è sistemato sotto la fi-
nestra gotica del primo piano (a destra) del fondaco, il
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cui davanzale, sorretto da due modioni fa da tettoietta
ad un riquadro delimitato da due pilastrini ( epigrafi e
stemmati) e da una fascia epigrafa.

Sul pilastrino di destra le lettere D. // O. e gli stem-
mini  Verzi (vedi) e Gavardo (forse sindaco giustino-
politano?); su quello di sinistra le lettere E. // V. e gli
stemmini Vittori (vedi) e Grisoni (vedi). Numerossimi
sono i Gavardo documentati dallo STANCOVICH (III,
16, 24-25, 28): “De Gavardo Gavardo II, nel 1366 fu
sopracomito della gallera di Capodistria spedita nella
ribellione di Candia”; “Gavardo Roberto I, militò con
valore ed ardimento nelle guerre del Friuli; nel 1509,
nell’assedio dato dal conte Cristoforo Frangipane a
Castelnovo fu ferito, preso, e condotto prigione in Tri-
este”; “Gavardo Alessandro I, il quale nel 1511 fu elet-
to motu proprio da sua serenità in V. Collaterale di
Padova”; “Gavardo Gavardo III, nel 1514 con due-
cento uomini armati a proprie spese, si trovò pronto
contro le scorrerie nell’Istria”; “Gavardo Francesco
I, con 200 uomini a proprie spese armati e mantenuti
si pose alla difesa dell’Istria contro gli uscocchi, ed ai
quali diede in buon numero la morte”; “Gavardo Ri-
naldo II, passò a Zara con 25 cavalli a proprie spese in
servizio della repubblica (1588)”.

Nel corso dei secoli, questo casato ebbe a soffrire
anche difficoltà materiali, come documentato in AA.VV,
“Senato Mare”, XV, 368: “1655. settembre 29 – I meriti
della famiglia Gavardo sia per l’antichità che per la qua-
lità possono annoverarsi fra i più riguardevoli. Trovan-
dosi i superstiti (…) in tristi condizioni, si decreta di ac-
cordar loro sei ducati al mese, oltre ai quattro che perce-
piscono dalla camera di Raspo, in modo che, possano
dedicarsi con più zelo al servizio della Repubblica.”

Cfr. RAYNERI (di), 351 (“Antica fam. di Capo-
distria, nota dal 1431. Conf. nella nob. con S.R.A.
1822. Nob. di Capodistria (mf).”).  Scudo ovale, con
bordurina liscia.

Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: a) stemma Valier: 40 x 60 cm.; b)
stemmino: 7 x 10 cm.

Gavardo
Lapide calcarea accartocciata e sagomata, infissa

sulla facciata dell’antico fontico (P.zza Brolo), all’al-
tezza del primo piano (a sinistra della finestra), con
inscritto l’armeggio [scudo a testa di cavallo] del po-

destà e capitano giustinopolitano F. Minio del 1575
(vedi), cimato e fiancheggiato da decorazione floreale
con bordura niellata sulla quale è scolpito (sul fianco
destro) in bassorilievo stacciato lo stemmino dei
Gavardo (sindico della lapide epigrafa sottostante),
unitamente  a quello dei Musella (vedi), mentre sul
bordo sinistro sono incise le imprese dei Vittori (vedi)
e dei Luciati (vedi) capodistriani. Sotto, separata dal-
l’arma, una lapide epigrafa: FRANCISCO MINIO
PRAET // CUIUS AMOR IN CIVES SINGULE //
EFFECIT UT SUMMA TRITICI // UBERTAS ET
INGENS AERIS PUB. // FIERET INCREMENTUM
// C. UNIVERSA NON // INGRATA DICAVIT.

Si legga una vicenda ‘alias’ del casato: “1380. 13
ottobre. Michele figlio di Gavardo de Gavardi è libe-
rato dal carcere, perché infermo, verso malleveria di
1000 ducati prestata da Matteo de Spellato.” (AA.VV.,
“Senato Misti”, V, 71).

Cfr. AA.VV., “Senato Mare”, XI, 52: “1578. 6
dicembre – Essendo tutta la famiglia Gavarda (sic!)
di Capodistria molto benemerita della Signoria e par-
ticolarmente Giovanni Francesco, il quale siccome
capo dei cavalli perseguitò gli Uscocchi infliggendo
tra gli altri ad uno dei loro capi il meritato castigo (…),
si stabilisce che lo stipendio annuo che gode di ses-
santa ducati gli sia confermato.” Scudo ovale con
cornicetta liscia.
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Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: a) stemma Minio: 30 x 40 cm.; b)
stemmino: 4 x 6 cm.

Gavardo
Stemmino dei Gavardo in-
ciso su un candeliere d’ar-
gento del secolo XVII,
già custodito nel tesoro

della cattedrale capo-
distriana; oggi il re-
perto, di incerta “pre-
senza”, potrebbe es-
sere custodito nel pa-
lazzo vescovile (?).

Nella chiesa di S.
Basso, nei pressi della
Muda, si conserva la
lapide sepolcrale di
Maria Rosa, morta nel
1730, figlia del nobile
giustinopolitano dot-

tor Giu-
l io Ga-
v a r d o
che era
stato po-
destà di

Docastell i  nel 1688:
HIC JACET // MARIA
ROSA // FILIA // NOB.
DOCT. IULI GAVAR-
DO // HUM. ET DEV.

FAMILIA //SS. CRUCIFIXI // OBIJT // A.D. 1730
7 NOVEM.

Negli AA.VV., “Senato Secreti”, VII, 61-62, è ri-
portato “il caso del figliolo del Gavardo retento da
quel morlacco, creditor di suo padre, et condotto fuori
dei confini, per le male arti, per la turbata giurisdittione,
et per il disegno, quando non fusse pagato, di vender-
lo a Turchi”, cioè un inedito ed ‘antico’ caso di seque-
stro di persona a fine di lucro! Invece, un documenta-
to albero genealogico della famiglia si trova in
PUSTERLA, I rettori, 143.

 Cfr. ALISI, Il duomo, 90; AA. VV., I più illu-
stri, 23-28 (per de Gavardo G. - 1366; de Gavardo

Santo I – 1463; de Gavardo Giovanni Filippo –
1481; de Gavardo Rinaldo – 1482; de Gavardo
Gavardo III – 1519; de Gavardo Francesco I –
1578;  de Gavardo Rinaldo II – 1588; de Gavardo
Giovanni – 1614; de Gavardo Pietro – 1721); DO-
MINO, 10-12 (per Santo G.); CHERINI-GRIO, Bas-
sorilievi, 167. Scudo (disegno presumibile) (?).

Arma : partito di nero e d’argento, a due bande
dell’uno all’altro.

Dimensioni: (?)

Giroldo
Raro esemplare di blasone gentilizio appartenuto

al casato dei Giroldo, documentato da COSSAR,
“Stemmi”, “n. 52, Via Porta Isolana N.° 410(?)”; oggi
il reperto sembra essere scomparso.

“Antichissima famiglia Nobile di Capodistria,
oriunda di Cremona, estinta. I Giroldo ebbero dai Ve-
scovi di Trieste già nel 1180-1187 la signoria poi contea
di S. Andrea di Calisedo (che da loro si disse Giroldia)
col mero e misto impero: la tennero sino all’anno 1593
in cui si estinsero. Il ‘Codice Diplomatico Istriano’ del
Kandler riporta due documenti, uno del 1187, l’altro
del 1292 in cui si fa menzione di un Dominus Giroldus
de Pola ratione Castri de Calisedo.

La famiglia è iscritta nel Registro dei Nobili di
Capodistria del 1° marzo 1431 con Antonius Giroldo
e citata dal Manzuoli (1611), come estinta nel 1593.
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Nel 1292 il Vescovo di Trieste Brissa de Toppo inve-
stì Andrea  e Giacomo del fu Giroldo da Pola del feudo
di Calisedo, situato nella diocesi parentina. France-
sco Giroldo vescovo di Cittanova, nel 1308. Berofino
de’ Giroldi canonico nel 1329. Antonio de Giroldo
vicedomino di Capodistria (1426 ca.).” (DE TOTTO,
“Famiglie”, a. 1945, 88-89).  Non poche furono nel
tempo le liti tra il casato, il Senato ed il monastero di
S. Michele di Leme; infatti “1474. 11 novembre –
Durando una lite fra Franceschina, madre e tutrice di
Giovanni Antonio, figlio ed erede del fu Andrea di
Ziroldi, di Capodistria, da una parte, e Vitale Lando,
già avogadore, interveniente per i diritti dello stato, e
gli avvocati del monastero di San Michele in Leme,
unito al monastero di San Michele di Murano, dall’al-
tra, ‘super facto possessionis et bonorum pheudi Sancti
Andree de Calisedo, positi in districtu Sancti Laurentij
de pasnatico, ipsi pupillo assignandorum, cum
responsione fructuum etc.’ le due parti convennero che
si eleggessero dei giudici, che dovessero, recatisi sul
luogo, decidere fin dove si estendessero i diritti del
pupillo, quelli del monastero e quelli dello stato.”
(AA.VV., “Senato Mare”, VII, 271).

Il caso ebbe un nuovo episodio nel 1594 e nel
1596, quando ‘in seguito a supplica presentata da Lau-
ra figlia del fu Nicolò Giroldo e consorte di Marco A.
Paruta’ il Senato decide di riconcederle la propria parte
‘confiscata dal Pod. di Capodistria per mancanza di di-
scendenti maschi dei Giroldi’ , previo incarico di due pe-
riti. (AA.VV., “Senato Mare”, XII, 71 e 77). Si sa inoltre
che “Il Castello di Caliseto (Castrum Calixedi, Sant’An-
drea di Calisedo), situato sopra la costiera settentrionale
del canal di Leme, era proprietà di quel Vecellino, o
Werigant conte d’Istria e del Friuli, che fu padre ad Azzica,
donna pia e generosa. Ella donò nel 1040 (43 ?) il
preaccennato castello ai Vescovi di Trieste. (...) Ma pri-
ma del 1187 i vescovi, certo per la troppa lontananza
dalla loro residenza, lo diedero in feudo alla famiglia
Giroldi di Pola, famiglia venuta intorno al 1100 in Istria
da Cremona. (...) Ma appena un secolo dopo questa fa-
miglia cremonese era già stabilita a Capodistria. (...)
Dunque nel 1592 e non nel 1593, si estinse la famiglia
Geroldi, e precisamente in Camillo e Francesco; detto il
primo dallo stesso Petronio ‘spirito gentile ed amico del-
le muse latine”. (SQUINZIANI, 28-32). Ed ancora:
“Giroldo. Nel decanato di Parenzo si trova la parrocchia
di Geroldia colla chiesa di S. Andrea Apostolo, patrona-
to della nobile famiglia Califfi di Rovigno. Giroldo e
Valfiorita vendono li 3 Luglio 1265 ai Castropola il feudo
di S. Apollinare al Leme. Nel 1308 era vescovo di
Cittanova  Fr. Giroldo.” (PUSTERLA, I nobili, 12).

Cfr. CORONELLI, 50 [Girardo (?), sei varianti];
BAXA, 11 (Capodistria, Cittanova); ANONIMO,
“Armi”, 52; BAXA I; KANLDER, Codice, 1496
(“Anno 1397 – 22 Luglio. Vescovo S. Saltarelli di Tri-

este rinnova l’investitura feudale di Calisedo a
Giacobello GiroldiI del fu Francesco di Capodistria”),
1576 (per Jacopello Giroldi nel 1411), 1553 (per Fran-
cesco Giroldo nel 1409) COSSAR, “Libro”; BENE-
DETTI, Nuovo, 320 [Geroldo (Giroldo), Pola,
Capodistria]; CHERINI-GRIO, 126; PETRONIO,
Memorie, 112: “Geroldi, derivati da nobilissimo san-
gue vennero da Cremona chiamati con altre famiglie
della Toscana e Lombardia dal Patriarcha Raimondo
della Torre l’anno 1272 à fine di trarle fuori da quelle
civile seditioni, ch’all’hora flutuavano per tutta l’Ita-
lia. (…) Passata nell’Istria la detta famiglia venne dallo
stesso Patriarcha e dagl’altri suoi successori ben provista
de Poderi e riguardevoli Feudi, e Signorie col mero, e
misto impero, in spetie di quella di S. Andrea di Calisetto
sopra Lemos, che dal Casato de Geroldi fù poscia
Geroldia chiamata ( al presente presta l’investitura delli
Signori con titolo di Contes). (…) Portava l’Arma in cam-
po d’oro con un Leon negro linguato”. Scudo a tacca,
posto in cornicetta rotonda a torciglione.

Arma : d’oro al leone rampante di nero [che attri-
buisce ai Giroldo la qualifica di Conti di mero e misto
impero].

Dimensioni: 6 cm. (diametro).

Giuri
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Stemmino  appartenuto al chirurgo giustinopoli-
tano (?) P. P. Giuri (1740), miniatura in oro su perga-
mena, unitamente ai blasoni dei Contarini (vedi), Mo-
rosini (vedi), Querini (vedi) e Dolfin (vedi), disposti
1, 2, 1, sovrastati da uno splendido leone marciano
miniato (vedi); il documento si conserva presso il Mu-
seo Regionale di Capodistria, n. inv. 3237.

Sconosciuta l’origine e le vicende della famiglia.
Scudo a cartocci (di rosso e d’oro), attorniato da na-
stri e svolazzi (d’azzurro), cimato del mezzo giglio
araldico (d’oro); in punta foglia d’acanto (d’oro).

Arma : partito di rosso e d’argento al leone
rampante coronato (d’oro) dell’uno all’altro, all’anel-
lo d’oro nella prima partizione.

Dimensioni: a) pergamena: 16 x 22,5 cm.; b)
stemmino: 9,5 x 14 cm

Giustinian
Cospicuo stemma epigrafo in pietra, sulla fac-
ciata del Duomo, appartenuto al Capitano di Ca-
podistria Zuanne Giustinian (1681) e murato
sotto la nicchia gotica con il suo busto, fregiata
inferiormente di una lapide epigrafa: IOANI IU-
STINIANO M. ANTONII AUGUSTI PRINCI-
PIS // FRATRI OB PROVINCIA NON PROCUL
GRASSANTE LUE // MIRABILITER VIGILA-
TAM OLIMPO EQ. GAVARDO // BARTHOL.
MANZOLIO DOCT. SIND. IUST. P.
MDCLXXXIV.

 “Questi vennero da Costantinopoli et furo-
no del sangue di Giustinian Imperator, furono
huomini savij, et di buon consiglio, ma superbi,
furono scacciati da Costantinopoli dai Greci, da
una famiglia potente, che si chiamavano i Belli,
questi Giustiniani vennero nel Golfo Adriatico,
dove da un chiamato Giustiniano, fù edificata Ju-
stinopoli così chiamandola dal suo nome, et hora no-
minata Capo d’Istria, ma al tempo di Attila, quel loco
abbandonato, è questi Giustiniani che erano tre fratel-
li si partirono, uno de’ quali venne a Malamoco vec-
chio, e poi a Venetia, uno venne a Chioza, e l’altro
andò à Fermo, et nota che quando si partirono di Co-
stantinopoli, se volsero aver parte de’ i loro beni, si
convenne prometter di mai portar la loro arma, giusta
dell’Imperio, che era un’Aquila dorata, con due teste
vermiglie, ma in quel loco levarno un Angelo bianco
in campo azuro, poi per una gran guerra che ebbero,
co’ Genovesi del 1103. mutarono quest’arma et ripi-
gliorno l’Aquila d’oro con due teste, aggiungendo nel
petto dell’Aquila una tressa d’oro in campo azuro, è

ciò fù perché un msr Maffio Giustinian, valoroso Ca-
pitano della Gibelina, mentre presero Verona del 1149.
Ritornando vittorioso levò la ditta arma, con la tressa
d’oro, in campo azuro, è così tutti doppo l’hanno por-
tata. Avvenne poi che nel 1163. havendosi guerra con
l’Imperatore Emanuel di Costantinopoli fù attossicata
gran parte dell’armata con una acqua avvelenata dalla
parte de Venetiani, et morirono tutti quelli de ca’ Giu-
stinian, ma giunto il Duce Michiel Vital à Venetia, man-
dò a tuor dispensa dal Papa, di levar dal Monastero di
s. Nicolò del Lido, un frate giovinetto che era di que-
sta famiglia detto Nicolò, et essendoli concesso li det-
te sua figlia per moglie, e da lui sono discesi tutti li
Giustiniani, che hora sono.” (ANONIMO,”Cronica”,
p. 47). La casata è insignita della dignità dogale (due
dogi); gli Zustinian Lolin ebbero, tra il 1848 ed il 1869,
la signoria con il mero e misto impero di Barbana e
Castelnuovo d’Arsa (Castello Rachele), già feudi dei
Loredan e Pisani. “Nel Registro dei Nobili di Capodi-
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stria del 1 marzo 1431 compare un D. Bernardus Ju-
stinianus Vir Praestantissimus. I Giustiniani diedero
a Capodistria sei Podestà e Capitani: Pietro 1288;
Marco 1348; (Marco 1378 ?);  Sebastiano 1503; Alvi-
se 1509; Sebastiano 1515; e Andrea 1570-1571. Mar-
cantonio G. era consigliere a Capodistria nel 1697-
1698”. (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1945, p. 89; a.
1954, p. 333).

Cfr. LA PROVINCIA, a. 1886, 68-69 [“Marco che
la popolazione ribellatasi, nel 1348, gli bruciò il palazzo;
Francesco (?) nel 1348 (?) gli abitanti lo avrebbero fatto
prigione”]; ALISI, Il duomo, 21 (da un documento  del
1745, risulta che sulla facciata del duomo capodistriano
si ammirava “la statua con lo stemma di Gio. Ant. Giusti-
nian”); AMIGONI, a. 1942, p. 230; DE TOTTO, Il Pa-
triziato, p. 44; RADOSSI, “Stemmi di Parenzo”, p. 389-
390; BAXA, p. 11 (“Giustinian, Ziustinian - Capodi-
stria” ); BENEDETTI, “Contributo IX”, p. 145 (per il
ramo Zustinian-Lolin). Frequenti le varianti Giustiniani,
Giustiniano, Zustiniano, Zustinian.

Scudo riccamente accartocciato, cimato (nell’inter-
no) di un mascherone (baffuto) ed in punta una cinque-
foglie; sul bordo dello scudo interno (ovale) il motto:
AMANTISSIMUS IUSTITIAE ET PIETATIS. Si noti
che l’aquila bicipite ricorre sovente negli stemmi di mol-
te famiglie patrizie veneziane a testimonianza del dupli-
ce legame con la città ed i possedimenti del Levante.

Arma : di rosso all’aquila bicipite d’oro, corona-
ta, armata, linguata dello stesso, caricata nel petto di
uno scudetto ovale di azzurro alla fascia d’oro. Alias:
di rosso, al-
l’aquila bici-
pite (col capo
partito) spie-
gata d’oro,
coronata del-
lo stesso, ca-
ricata nel
cuore di uno
scudetto di
rosso, alla fa-
scia d’oro.
(MONTAU-
TO, 146-
147).

Dimen-
sioni: a) la-
p i d e
epigrafa: 15
x 70 cm.; b)
stemma: 30
x 40 cm.

Giustinian
Lapide calcarea, infissa sul torrione di destra del

Palazzo Pretorio, all’altezza del secondo piano, a lato dello
stemma di A. Soranzo (vedi), e raffigurante l’aquila del
casato dei Giustinian (?), come indicato da SEMI
[(323),”aquila della famiglia Giustinian, perfettamente
uguale (certamente fatta in serie) ad altre che si vedono
su case dei Giustinian a Venezia (p.e. in Campo San
Marcuola); non è l’aquila partiarchina.”]; l’ALISI (14),
invece, lo ritiene “stemma dei patriarchi di Aquileia”.

Tra i rappresentanti illustri di codesto casato, “(...)
Nicolò di Giovanni Vettore, (che) a 16 anni si fece
monaco di S. Nicolò del Lido, ma essendo egli l’uni-
co superstite di questa grande casa, per essere periti
tutti i maschi nelle guerra di Venezia contro l’impero
greco, il Doge di Venezia Vitale Michiel, inviò a Papa
Alessandro III due nunzi Barbon Morosini e Tommaso
Faliero perché ottenessero, come ottennero la dispen-
sa al Nicolò dai voti monastici.

Egli si sposò infatti nel 1173 con la figlia stessa
del Doge chiamata Anna, con la quale ebbe 9 figli e 3
figlie. Ma il Nicolò ritornò poi nel convento di S. Adria-
no nell’isola d’Amiano, ora scomparsa e morirono tutti
due in odore di santità”. (SPRETI, v. III, p. 499-500).
“Originaria dell’Istria, verso il 650 un ramo si trapiantò
in Venezia mentre altri due si stabilirono l’uno a
Chioggia e l’altro a Ferrara. Più tardi, per distinguersi fra
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loro, i principali rami si dissero di S. Barnaba, Lollin, dei
Vescovi. (...), e l’altro di Venezia assunse quello di
Recanati”. (CROLLALANZA, v. I, p. 488-489).

Vedi ancora SCHRODER  (v. I, p. 383-387): “(...)
la Repubblica per viste politiche stimò opportuno d’in-
viare nel 1170 tutti gl’individui d’essa Famiglia colla
flotta colà diretta per debellarlo (l’Imperatore greco
Emanuele, n. d. a. ), ma fatte avvelenare dal detto Im-
peratore tutte le cisterne, delle quali doveva servirsi
quel convoglio, tutti perirono. (...) Papa Alessandro
III fece uscire dai Chiostri il beato Niccolò Giustinian,
cui diede in moglie la figlia (del Doge) Anna colla
dote di tre Contrade di Venezia”.

Per notizie su Elisabetta Giustinian, vedi SAB-
BADINI, 112. Cfr. RAYNERI (di), 364 (“Antica e
patrizia questa casa Veneta originaria dell’Istria dette
alla Repubblica un doge, e alla chiesa San Lorenzo
Giustiniani, Vescovo di Venezia”); CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 84 (“Nella parte più alta della torre di
destra si scorge l’aquila del Patriarcato di Aquileia”).

Arma : di rosso all’aquila d’oro, coronata (?),
linguata dello stesso (?).

Dimensioni: 70 x 70 cm.

Giustinian
Blasone gentilizio in pietra d’Istria, entro scudo, te-

nuto dalla statua di S. Giustina, al sommo della colonna
omonima, ed appartenuto ad Andrea Giustinian, podestà
e capitano di Capodistria (1570-1571); oggi, il monu-
mento è situato in P.zza Carpaccio ed è in mediocre stato
di conservazione; ai quattro lati del capitello sottostante,
gli stemmi Verona (vedi), Vergerio (vedi) di Capodistria
(vedi). Nel 1572, fuori la porta di S. Martino, venne eret-
ta la colonna detta di S. Giustina, onde commemorare
‘coll’atto di onoranza che si rendeva al podestà Andrea
G.’ , la vittoria alla battaglia di Lepanto; “(...) Andrea G.
Sindico in Dalmazia nel 1576; personaggio di nessuna
importanza politica, morì nel maggio 1587. Gli era
fratello quell’ Onfredo G., il quale in dieci giorni, celeri-
tà che in quei tempi parve portentosa, solcò il mare per
essere il primo ad annunziare a Venezia la lieta nuova
della vittoria.” (CAPRIN, II, 153).

Si legga, a proposito della colonna, la lunga nota
di G. Vatova, nel LA PROVINCIA, a. 1884, 167-169
e 174-175: “Chi frettoloso muove dalla nostra veneta
piazza giù per la via, che nella sua parte inferiore è
detta dal popolo ‘Grisa’ e che mena al porticello, tro-
vasi in un momento a capo della medesima e al ‘Por-

to’ e fatti pochi passi an-
cora volto a sinistra ver-
so il terrapieno che con-
giunge la città a Semedel-
la, dove la riva fa un an-
golo retto sporgente, pres-
so la ‘Porporella’ – gli si
presenta la Colonna Giusti-
niana in sito veramente adat-
to ad alzarvi ricordo di vitto-
ria navale. Secondo le misu-
re prese dall’ingegnere Brat-
ti [il figlio o altro discen-
dente dell’autore della
pianta di Capodistria
‘Inter Utrumque Tuta’
(?),  n. d . a.], il mo-
numento è alto in
tutto metri 6 poco
più. E costa del pie-
destallo alto m. 1.38
cioè: uno zoccolo qua-
drato, di cui un lato
solo, quello verso
mezzogiorno, è anti-
co e di granito bian-
co, gli altri due rinno-
vati di recente con pie-
tra arenaria, riuniti i quat-
tro pezzi con ferri piom-
bati, che serve anche di se-
dile a chi vuol riposare e
di sera seduti attorno vi
fanno lor chiacchiere lor
canti e loro amori i barca-
iuoli e le belle – uno zoc-
colo alto m. 0.35 e largo per
ogni verso m. 1.45, sul
quale sorge un dado,
di granito bianco pur
esso, alto m. 1.03,
comprese le due ci-
mase che girano at-
torno all’estremità
inferiore – m. 0.05 – e alla superiore – m. 0.15, - e largo
per ogni verso m. 0.50, su tre facce del quale, distinte
con le lettere A, B, C , - ma quest’ultima si mangiò il
tempo – leggonsi le iscrizioni.

Segue una base, pure di granito bianco, in istile
attico, alta m. 0.20, ma assai corrosa, su cui si erge un
fusto dell’altezza di m. 2.95 con il capitello di m. 0.35
arieggiante lo stile romano – composito, tutt’e due que-
sti pezzi di marmo bianco. E sopra il capitello, su di
uno zoccoletto, una statua in piedi di pietra bianca
calcare alta, compreso lo zoccoletto, m. 1.20. La sta-
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tua – ch’io non voglio già affermare fattura eccellen-
tissima, come neanche tutto il resto – rappresenta una
donna di forme tarchiate anzi che no, nerboruta e for-
te. Il volto, per quanto si può giudicare conservato
com’è non tanto bene, è rotondo, senza rughe, paffu-
tello, spirante serietà e benignità insieme.

Il capo è scoperto e i capelli con la drizzatura per
lo mezzo spenzolano in fascio abbastanza volumino-
so, stretto all’altezza della cervice da una specie di
larga benda, giungendo fin quasi a mezza schiena.
Tutto il rimanente della persona ricopre un manto di-
scinto, che scende pieghettato ampiamente fino a’ pie-
di, e termina in uno strascico. ma i piedi, senza calza-
ri,  ne rimangono scoperti dinanzi. E così son nudi
l’omero, e il braccio destro, questo quasi affatto mon-
co, con cui dovette impugnare un’arma offensiva, una
lancia – a giudicare da un piccolo pezzo rotondo del-
l’asta che rimane tuttora attaccato tra il fianco destro e
‘l sito ombelicale; nudo è pure il petto, sul quale tor-
reggiano due provocanti mamme, parte di tutta la per-
sona che prima dia nell’occhio; e scoperta la mano
sinistra, che si appoggia, il braccio disteso, sull’orlo
superiore di uno scudo, il quale  a sua volta con l’altra
estremità tocca terra presso il di lei piede sinistro. (…)
E’ l’arma – mel fa notare il Luciani – della famiglia
Giustinian e precisamente della linea Giustinian de’
Vescovi, alla quale si dee quindi ritenere che apparte-
nesse il podestà Andrea, ad onore del quale, come si
legge nella prima delle iscrizioni, fu eretto questo
monumento per cura dei sindici dottori Pietro Verge-
rio Favonio (vedi) e Giuseppe Verona (vedi) – come
dall’altra iscrizione. (…). Or questa statua non è quasi
certo che alluda alla famiglia o alla prosapia de’ Giu-
stiniani (…). Il capitello porta su ciascuno dei quattro
lati uno scudetto, di forme simili a quello della statua,
salvo che son più piccoli, come s’intende, di due terzi
almeno ed ànno un lato di più e del capo terminano
però appuntiti; ma sono per forma e grandezza perfet-
tamente uguali fra loro. (…) Dico dunque, seguitan-
do, che il fusto della Colonna e la sua base nulla pre-
sentano di notabile all’infuori di quello che ò accen-
nato di sopra e vengo al dado e alle sue iscrizioni. Cia-
scuna delle quattro facce à, come s’è veduto, con le
cimase una superficie di m. 1.03 x 0.50 . Le lettere
d’un bel maiuscolo romano sono alte, quelle dei primi
due versi di A e varie iniziali anche di B e C special-
mente di nomi propri (…). Ma ecco le iscrizioni qual-
mente le leggo io (…): ANDREAE IUSTI // NIANO /
/ QUI PRAET. ANNO // MAX. INSIGNIS // ADVER-
SUS TURCAS // IN AMBRACIO SINU // ADVO-
CATA CURZOL // VICTORIAE QUOMOD // ET
SEIPSUM VINCERE // ET ALIIS BENE PRAEESS
// CONTINGIT IUSTINO // POLIT. SUO EXEMPLO
// PRAEMONSTRAT. (…).

Si legge bene per intero senza difficoltà; ma è vero
altresì che mal s’intende. Il latino è, mi pare, sgram-
maticato, la costruzione zoppica (…). Al più con un
po’ di buona volontà se ne cava il succo (…). Sì grave
trascuratezza in cosa, a cui que’ nostri buoni vecchi
dovettero pure annettere non picciola importanza e
solennità? E le iscrizioni certo composero, o almen
rividero, i due sindici dottori! (…). Certo si dee im-
maginare qualche errore dello scalpellino. (…). Ma
que’ soli [errori] supposti ed emendati, io compirei e
leggerei così: Andreae Iustiniano / qui Praetor anno
maxime insigni / adversus Turcas in Ambracio sinu /
advocata Curzolarum victoria / quomodo et se ipsum
vincere / et aliis bene praeesse contingat / Iustinopo-
litanis / suo exemplo praemonstrat. E spiegherei: ‘Ad
A. G. che, pretore in anno sommamente glorioso per
la vittoria sui turchi nel golfo ambracio, detta delle
Curzolari, come si faccia e a vincere se stesso a ben
presieder gli altri, ai giustinopolitani con l’esempio
suo proprio insegna’.”

Sul blasone della famiglia Giustinian e per altre
notizie connesse, cfr. LA PROVINCIA, a. 1886, 68-
69, 76 ed anche VATOVA, 133-139 [“Esiste ancora
un’epigrafe, nell’orto di casa Marina nella via che si
dirà ‘Calle Verzi’ numero civico 936, murata a destra
di chi vi entra dalla cucina, alta dal suolo un po’ più
d’un metro, sotto un pergolato (dim. 0.245 x 0.785 m.):
QUOD IANDIU HAEC C. DESIDERAVIT // AN-
DREAS IUSTIN. PRAET. OPT. // PRUDENCIA ET
AUCTORIT. // SUA SOLUS ADIMPLEVIT //
MDLXXII]. Cfr. CAPRIN, II, 163, per il disegno del-
la colonna; AA. VV., Istria, 93. “Lo scudo di forma
oblunga à sette lati, rientranti gli altri con leggera in-
curvatura e diritto quello da capo, ma la punta n’è ri-
curva.”

Arma : [“… quest’arme che distingue la linea de’
Giustiniani  col sopranome de’ Vescovi, per aver avu-
to questa due Vescovi di ..]; “In campo vermiglio
un’Aquila d’oro bicipite e coronata, con una Croce
nascente parimente d’oro fra li colli della stessa, e un
globo del mondo azzurro fasciato d’oro e posto in
punta dello scudo come fra gli artigli dell’Aquila… E
tutto ciò è rilevato sul nostro scudo, salvo che il globo
non è fasciato, ma sopra vi si vede raffigurata l’Euro-
pa, e sotto à un fregio.” (LA PROVINCIA, a. 1884,
168). “[Lo scudo] è degno di attenzione perché ripor-
ta anche l’immagine geografica dell’Italia e della
Dalmazia unite in un solo nesso.” (CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 17). Per altri particolari araldici, vedi
VATOVA, 138.

Dimensioni: a) colonna: 500 cm. circa; b) stem-
ma: (presumibili) 35 x 65 cm.
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Gradenigo

Lastra epigrafa in pietra d’Istria, con l’impresa di
Domenico Gradenigo (1552-1553), podestà e capita-
no giustinopolitano, custodita nell’atrio del Museo
regionale, ala di destra – parete occidentale; di prove-
nienza sconosciuta, non risulta tra quelle registrate dal
COSSAR (“Stemmi”) nel 1920.

L’iscrizione, esterna allo scudo: D. G. // MDLIII.
“I Gradenigo, partiti da Aquileja all’epoca delle in-
cursioni di Attila, si stabilirono a Grado che edificaro-
no e ne presero il nome. Fu una delle 24 case che isti-
tuirono la nobiltà patrizia veneziana ed una delle 12
che votarono la elezione del primo doge. Conta que-
sta famiglia tre dogi, molti procuratori di S. Marco,
patriarchi, vescovi, prelati, generali, senatori, amba-
sciatori, cavalieri. Si diramò nell’isola di Candia, dove
fu potente.

Meritano speciale menzione: Marco, di Bartolo-
meo, che nel 1263 quale capitano generale recuperò
l’isola di Negroponte e presso Trapani ruppe i Geno-
vesi. (…) Pietro, di Marco, fu eletto doge di Venezia
nel 1288, guerreggiò contro i genovesi, ferraresi, pa-
dovani, riformò nel 1297 il maggior consiglio e di-
strusse la congiura Tiepolo Querini; morì nel 1311.
Anna, sua figlia, fu moglie di Giacomo da Carrara,
signore di Padova. Bartolomeo, di Angelo, fu eletto

doge nel 1339 e morì nel 1342. Giovanni, detto Naso-
ne, di Marino, eletto doge nel 1355, morì nel 1356.
(…).” (SPRETI, III, 532-534, con ben 4 famiglie). “Fa-
miglia veneziana anticamente nominata Tradonico e
che, secondo gli storici veneti, era originaria di Pola.
Diede alla Repubblica il doge Pietro (836-864) che
prese a compagno di governo il figlio Giovanni, e i
seguenti tre patriarchi d’Aquileia: Agostino 1628,
Marco III 1629, Gerolamo 1656. (…).” (BENEDET-
TI, VIII , 10 e “Vecchia”, 194).

A proposito di questo e di altri casati, scriveva
CAPRIN (I, 267): “L’Adriatico oramai veniva detto il
mare di Venezia, e la costa orientale apriva i suoi porti
alle squadre delle galee (...). Uomini destinati, per la
gagliardia dell’ingegno e la probità del carattere, a
salire la scala dei più nobili uffici, e uomini, venuti
presto in altissima fama, furono mandati a governare
le città dell’Istria e a renderle forti.

Dal 1289 al 1355 quattro rettori di Capodistria
diventarono dogi.” Ed infatti, “Pietro Gradenigo
(poi Doge) fu Provveditore a  Capodistria nel 1278
e Podestà di Capodistria nel 1280 e 1288; Marco
Podestà e Capitano di Capodistria 1323 e 1326;
Bertuccio (Bartolomeo, poi Doge) podestà e Capi-
tano di Capodistria nel 1330, 1333 e 1336; Zuanne
id. 1339; Giovanni (poi Doge) Podestà di Capodi-
stria nel 1352; Lorenzo G. Podestà e capitano di
Capodistria nel 1387; Lorenzo, id. 1487; Trifone,
id. 1535; Domenico, id. 1552-[1553]; Marino, id.
1603 e 1607-1608.” (DE TOTTO, “Famiglie”, a.
1945, 90). Nel 1278 un Pietro Gradenigo è tra i
costruttori comandati all’erezione del Castel Leo-
ne; nel 1348 Nicolò G. viene nominato capo alla
porta di S. Martino. (CAPRIN, I, 93 e 192).

È noto che Giovanni Gradenigo fu eletto doge il
21 aprile 1355, quando aveva già raggiunto i settanta-
cinque o settantasei anni; “per il suo voluminoso naso
veniva chiamato nasone, e grande per la sua statura.
(…) Risulta che fu podestà a Capodistria, a Padova e
a Treviso. Fu uno di quelli che più si distinsero nella
repressione della congiura di Marino Falier.” (DA
MOSTO, 126-127).

Cfr. CORONELLI, 51; ANONIMO, “Armi”, 53;
DE FRANCESCHI, “Alcuni”, 85 [“Il Senato veneto
(…) delegò tre speciali provveditori, cioè L. Celso, B.
Civran e Pietro Gradenigo, con alcuni maestri inge-
gneri, per far riparare il Castel Leone ed inoltre
‘facendo refici palatium Potestatis”]; PAULETICH-
RADOSSI, 108 (“stemma irreperibile”); RADOSSI,
“Stemmi di Parenzo”, 391 (?); CIGUI, 259; CHERI-
NI-GRIO, Bassorilievi, 53 [“Pietro Gradenigo veni-
va mandato al governo di Capodistria, per la seconda
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volta, nel 1288 e già l’anno dopo, alla morte di G.
Dandolo, veniva eletto doge di Venezia. (…) Faceva
il suo solenne ingresso a Venezia il successivo 3 di-
cembre in quanto si trovava in carica quale podestà e
capitano a Capodistria, dove si recavano solennemen-
te a prelevarlo dodici ambasciatori con cinque galee.”].
Scudo variamente sagomato ed accartocciato, bisan-
tato di sei (!).

Arma : di rosso, alla banda d’argento scalinata di
sette gradini. Alias: di rosso alla scala d’argento, riem-
pita d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 25 x 45 cm.

Gradenigo

Cospicuo blasone gentilizio in pietra d’Istria,
murato sul torrione di destra del Palazzo Pretoreo, al-
l’altezza del primo piano, sopra la lapide con stemma
di G. Foscarini (vedi), ed attribuito al podestà e capita-

no giustinopolitano Domenico Gradenigo (1552-1553)
[secondo altre fonti, a Marino Gradenigo (1603 e
1607-1608)]; in discreto stato di conservazione. Più
in alto un’epigrafe: MARINO GRADENIGO //
RECTORI PREVIDENTISSIMO // OB INSIGNES
VIRTUTES  EIUS // ACTAQUE PRAECLARISSIMA
// JUSTINOPOLIS CIVITAS EXECIT // MDCVIII
CAL. MARTII. (CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 81).
Fu appunto Marino Gradenigo, “Rettore non meno
vigilante, che divoto” che con “assistenza caritativa”
assistette alla consacrazione della chiesa della “Vergi-
ne Madre dei Servi” fatta dal vescovo G. Contarini,
nel 1606. (NALDINI, 180-181). “Emersero da questa
famiglia tre Dogi della Repubblica Veneta, cioè Pie-
tro nel 1289, Bartolomeo nel 1339 e Giovanni nel
1355. Giovanni-Agostino vescovo di Chioggia e poi
di Ceneda; Giovan-Girolamo Procurator Generale dei
Teatini e vescovo di Udine.

Quest’antica famiglia patrizia decadde dalla sua
nobiltà per una semplice omissione d’ordine ed entrò
nella classe dei segretari del senato veneto, sostenen-
do in tale qualità le cariche di residenti alle Corti stra-
niere. Nel 1802 fu aggregata al Consiglio Nobile di
Padova. L’Imperat. d’Austria con sovrane risoluzioni
1816 e 1820 le accordò la dignità e il grado di conti
dell’Impero Austriaco.” (CROLLALANZA, 494).

Sull’origine del casato, si veda in particolare
FRESCHOT, 348-350: “Grado antica Metropoli
della Provincia Veneta diede il nome a questa No-
bilissima Casa, se piuttosto non è vero, come asse-
riscono molte Relationi, che questa gran Casa die-
de il nome, e la forma alla medesima Città. Egli è
certo che li Gradenigo tennero il supremo Governo
di essa, e vi furono fondatori della Chiesa di San
Giovanni, solito saggio della pietà de’ gloriosi An-
tecessori di questa Serenissima Nobiltà. (…). Le
memorie, che fanno questa Casa oriunda d’Aqui-
leja non contradicono punto a ciò, che viene da noi,
soprascritto, poiché havendo Attila con li suoi Hunni
dell’anno 452. (…) Rimasto dubbio il tempo, che la
Casa Gradenigo si portò in Eraclea, è certo ch’ella
fù delle dodeci prime, che elessero il primo Princi-
pe Paoluccio Anafesto. (…).

Cfr. AMIGONI, “Il patriziato”, a. 1942, 230;
BAXA, 11 (“Tradonico, Pola, Venezia); RAYNERI
(de), 367.

Scudo accartocciato, con due volute in capo e in
punta; bisantato di sei.

Arma : di rosso, alla scala d’argento, riempita
d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 40 x 50 cm.
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Gradenigo
Splendido armeggio scolpito in altorilievo su la-

stra in pietra d’Istria, murato sulla torre di destra del
Palazzo Pretorio, ed appartenuto al rettore giustino-
politano Lorenzo Gradenigo (1387); lo stemma, tro-
vandosi murato superiormente ad una piccola lapide
epigrafa di: V(ito) M(orosini) // M. D. L. X, era stato
per molto tempo erroneamente attribuito appunto a
quest’altro podestà e capitano di Ca-
podistria. È in buono stato di conser-
vazione. “Questi vennero da Aquile-
gia, furono Tribuni antichi, savij, et
molto argomentosi, questi fecero edi-
ficar la Città di Grado, et le Chiese di
ss.ti Apostoli, è s. Giovanni, che sono
in Grado et nota, che questi et li Dolfi-
ni sono una casa medesima.” (ANO-
NIMO, “Cronica”, 47).

“Fuggita da Aquileia distrutta
questa famiglia fu una delle prime
abitatrici delle venete Lagune dove
resse come Tribunizia il popolo, ed
è una delle dodici Famiglie che eles-
sero il primo Doge. Nel lungo giro
di 13 secoli  sei individui della me-
desima pervennero alla Suprema di-
gnità di Doge. Il primo, che fu innal-
zato alla stessa, fu Pietro nel 836.
Conta altresì questa illustre prosapia
un rilevante numero di soggetti usciti
dal suo seno che gloriosamente co-
prirono cariche di Procuratori di s.
Marco, di Senatori, Generali, Amba-
sciatori e Prelati. (…).” (SCHRO-
DER, I, 392-394).

Il 25 novembre 1298 veniva
eletto doge Pietro Gradenigo, “di
appena 38 anni, detto Perazzo o Pie-
razzo. (…) Pietro non poté fare il suo
ingresso che il 3 di dicembre essen-
do come podestà a Capodistria, dove
andarono a prelevarlo dodici amba-
sciatori con cinque galere. Al suo
arrivo a Venezia ebbe una molto fred-
da accoglienza di popolo. Appena
insediato ordinò che fosse sempre
festeggiato il giorno di S. Caterina
in ricordo della sua assunzione al tro-
no. (…) La moglie era Tommasina
Morosini, figlia di Giovanni nipote

di Tommasina Regina d’Ungheria. (…) Il Doge, già
vecchio, avrebbe sposato in seconde nozze Agnese
Zantani, una popolana.” (DA MOSTO, 95).

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 133; AA.VV., “Senato
Misti”, V, 267 [“1387.  7 giugno. Licenza a Lorenzo
Gradenigo podestà e capitano di Capodistria di spen-
dere lire 1000 nella continuazione della rifabbrica del
palazzo di quella città, cominciata per ordine della
Signoria dal podestà Leonardo Bembo (vedi).” Idem,
1387. 27 giugno, per ‘altre 1000 lire di piccoli a com-
pimento della rifabbrica’; 25 ottobre – ‘300 lire di picc.
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a compimento di lavori in quel palazzo’]; BAXA I;
AA. VV., Dioecesis, 206; CHERINI-GRIO, Bassori-
lievi, 55 [“Giovanni Gradenigo, detto Nasone, veniva
mandato a Capodistria quale podestà e capitano nel 1352.
Lo troviamo elevato al seggio ducale nel 1355 per ele-
zione avvenuta il 18 aprile di quell’anno, ricordato come
uomo savio, dotto nelle scienze umane e buon conserva-
tore dei beni e dei denari pubblici. Sotto il suo dogato
avevano inizio le ostilità in Dalmazia contro gli Unghe-
resi, che istigavano le città costiere a insorgere contro il
dominio veneziano. Le cose non andarono bene e quasi
tutta la provincia veniva perduta (…).”].

Scudo a tacca, in posizione obliqua, sormontato
da elmo a berretto, su cui poggia una testa barbata di
vegliardo (orientale ?) “in maestà”, con capelli rac-
colti a codino e copricapo “cinese” (?), il tutto entro
cornice dentellata; sopra, esternamente, tettoietta.

Arma : di rosso, alla scala d’argento, riempita
d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 45,5 x 84 cm.

Gradenigo
Insolito blasone gentilizio su dipinto (olio su

tela – “Apoteosi dello Stemma”, di autore ignoto)
custodito presso il Museo Regionale (dim.: 94 x 119)
appartenuto verosimilmente al podestà e capitano
giustinopolitano nel 1330, 1333 e 1336 (poi Doge!)
Bertuccio (Bartolomeo) Gradenigo; in mediocre
condizione di conservazione, la tela è di
proprietà del Museo (n. inv. 3082);
considerato il tipo di scudo, è certo
che il disegno è stato eseguito in epo-
ca successiva al periodo del dogado.

Esternamente allo scudo (in
punta) le iniziali B(artolomeo)
G(radenigo); più sotto entro una car-
tagloria cimata di uno stemmino dei
Belli-Bello (vedi) committenti dell’ope-
ra, l’iscrizione ET SIDERA, ET FATUM.
“Una delle più illustri ed antiche fami-
glie Patrizie Venete, oriunda di Pola (se-
condo alcuni i Gradenigo sono oriundi di
Grado), detta un tempo Tradonico: tribuni-
zia, apostolica, insignita della dignità doga-
le. Diede quattro Dogi: Piero Tradonico (836-
864), Pietro (1289); Bartolomeo (1339) e Gio-
vanni (1355).

È iscritta nel Libro d’oro della Nobiltà italiana
col titolo di Conte dell’I.A. e Nobiluomo Patrizio Ve-
neto. (…).” (DE TOTTO, “Famiglie”, a. 1945, 90).

Il doge Bartolomeo Gradenigo ascese al dogado
il 7 novembre 1339; “contava allora circa settantasei
anni, aveva coperto notevoli cariche pubbliche e ve-
stiva la toga procuratoria de citra o de supra. Era stato
podestà di Ragusa. (…) Godeva molta stima per esse-
re retto, pietoso e di nobili sentimenti. Per curiosa coin-
cidenza con Pietro Gradenigo, era stato anche egli po-
destà di Capodistria, dove gli avrebbero predetto il do-
gado.” (DA MOSTO, 110).

Cfr. RENDINA, per le biografie dei tre Gradeni-
go rettori giustinopolitani e, successivamente, dogi:
Pietro (p. 169-175), Bartolomeo (p. 183-187) e Gio-
vanni (p. 198-199); CIGUI, 259-260; CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 54 (“Troviamo Bartolomeo Gra-
denigo al reggimento della città di Capodistria nel
1336, per la terza volta.”).

Scudo riccamente accartocciato con molte volu-
tine, fiancheggiato da due figure femminili e da due
angioletti tenenti, esterni allo scudo; superiormente
altri due angioletti recanti il corno dogale ed un nastro
con l’iscrizione QUOADUSQUE VENIAT.

Arma : di rosso, alla scala d’argento, riempita
d’azzurro, posta in banda.

Dimensioni: 40 x 50 cm.
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Gravisi

Singolare arma epigrafa dei Gravisi, rozzamente
scolpita, con segni di corrosione, murata sulla faccia-
ta (altezza del primo piano) del complesso del palaz-
zo Gravisi-Buttorai (ex v. degli Orti grandi); in capo,
l’iscrizione: I. H. S. “Antica e storica famiglia Nobile
di Capodistria, fregiata del titolo di Marchese: ben può
dirsi la più illustre dell’Istria. Secondo il dott. P.
Petronio è oriunda dalla Toscana (precisamente da
Gravisce / Montalto, città di origine etrusca, immigra-
ti in Istria già al tempo dei Longobardi): Domenico de
Gravisi viveva a Pirano nel 1337.

Il certo capostipite Nicolò Gravisi (n. 1396) fu
Vanto da Pirano, capitano, scoprì nella notte del 7
marzo 1435 la congiura ordita da alcuni padovani con-
tro la Repubblica Veneta, per consegnare Padova a
Marsilio da Carrara, figlio dello spodestato e poi giu-
stiziato Francesco da Carrara. Egli come capitano della
guardia di una porta della città arrestò i ribelli e salvò
così il possesso della città alla Serenissima. Fu pre-
miato, con Ducale del Doge Francesco Foscari del
1440, con l’investitura in perpetuo del Feudo e
Marchesato di Pietrapelosa, uno degli ultimi resti del
dominio dei Patriarchi d’Aquileia, marchesi d’Istria.
Da allora la famiglia Gravisi tenne il marchesato di
Pietrapelosa col mero e misto impero sino all’aboli-
zione del feudalesimo (1848-1869). Il marchesato di
Pietrapelosa comprendeva oltre il castello di
Pietrapelosa, undici ville cioè Ceppi, Cernizza, Miluno,
Grimalda, Marcenigla, Nugla, Pregara, Salice, S.
Quirino, Stridone e Codoglie. Per Ceppi (Malacepich)
i Gravisi erano vassalli del vescovo di Cittanova: essi

tenevano palazzo a Ceppi, Stridone (Sdregna), come
pure nella loro signoria di Buttorai. I marchesi Gravisi
erano inoltre nel sec. XVII signori della Torre di
Padena e di parte di Sterna: e nel 1782 ereditarono dai
Barbabianca il diritto di pesca a Leme, che conserva-
no tuttora. Il 25 marzo 1466 furono aggregati al Nobi-
le Consiglio di Capodistria, città in cui eressero pa-
recchi palazzi e nei cui dintorni hanno ed ebbero di-
verse tenute. Quella di S. Tomà con la villa settecente-
sca è stata ereditata dai Barbabianca.

Qui noteremo che sullo scorcio del sec. XVIII
esistevano a Capodistria sette famiglie Gravisi. Furo-
no iscritti nel 1662 nel Ruolo dei titolati istriani col
titolo di Marchese, concesso dalla Repubblica Vene-
ta; fiorivano tra i Nobili di Capodistria del 1770 e fu-
rono confermati Nobili dall’Imperatore Francesco I
d’Austria: secondo il Benedetti ebbero nel 1853 an-
che la conferma del titolo di Marchese (probabilmen-
te del ramo stabilitosi a Salisburgo, che discendeva
dal Generale Ubaldo marchese de Gravisi fu Lepido).
Egli li distingue in Gravisi di Pietrapelosa, Gravisi di
Pietrapelosa-Buttorai, Gravisi-Barbabianca e Gravi-
si-Bababianca-Bocchina. In ogni caso tutti discendo-
no dal capostipite Nicolò G. fu Vanto (n. 1396) capita-
no che sposò Beatrice del fu Matteo de Bonis. Dai
suoi figli Michele, Gravise, Pietro e Vanto discesero
le quattro linee principali della famiglia. La primoge-
nita fiorisce tuttora a Capodistria ed aggiunge per ere-
dità i cognomi Barbabianca e Bocchina. La secondo-
genita e terzogenita risiedevano a Pinguente, dove esi-
stevano ancora nel sec. XIX (alla linea secondogenita
appartenevano i Gravisi di Pietrapelosa-Buttorai). La
quartogenita risiedeva a Capodistria e nel 1820 era
già estinta, innestandosi con la primogenita: infatti
Chiara de Gravisi-Barbabianca unica erede e figlia
del marchese Girolamo Gravisi (1720-1812) e di Chia-
ra Barbabianca, ultima erede dei Barbabianca, sposò
il marchese Giuseppe Gravisi figlio di Matteo (+ 1794)
e della contessa Catterina d’Attimis. Da tale matrimo-
nio discendono gli attuali marchesi Gravisi-Barba-
bianca di Capodistria. Giannandrea (+ 1876) di Giu-
seppe e Chiara Gravisi-Barbabianca aggiunse anche
il cognome Bocchina perché erede del conte France-
sco Alessio Bocchina (+ 1811). I marchesi Gravisi
contrassero illustri alleanze coi Bonis, Moise signori
di Cosliacco, conti di Strassoldo, conti Attimis, conti
Sbrojavacca, conti di Brazzà, conti Petazzi, baroni
Lazzarini-Battiala, marchesi Polesini, patrizi veneti
Foscarini, patrizi veneti Tiepolo (nel sec. XVIII esi-
steva il ramo Gravisi-Tiepolo, che abitava nella casa
di v. Combi a Capodistria), conti Bocchina, conti del
Tacco, conti Tarsia, Barbabianca, Gavardo, Belli,
Madonizza, ecc. (...)”. (DE TOTTO, “Famiglie”, 1945,
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132-133). Per notizie su Niccolò G., Vanto G. e Gio-
vanni Nicolò G., si veda VENTURINI, XXII, 296-306.

Tra i nobili giustinopolitani distintisi nelle armi,
il PUSTERLA (I rettori, 79-80), cita: “Nicolò G. (1440),
capitano. Il march. Giulio G. lo dice di Capo d’Istria,
non di Pirano; Vanto G. (1479), castellano; Pietro G.
(1573), sopracom.; Lugrezio G. (1613), cav., cap.;
Gravise G. (1659), marchese, governatore a Corfù”.
Cfr. PUSTERLA (I nobili, 12): “Nicolò G. venne arrola-
to a questo Consiglio da Ducale di Cristoforo Moro (1462-
1471) di data 25 Marzo 1466 diretta al pod. e cap. Leo-
nardo Calbo”. Scudo a tacca, attorniato da ricco foglia-
me; lo scomparto è cuspidale con bordo dentellato.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento (rivolto a sinistra), coronato dello

stesso (?). (Il drago, animale chimerico, è simbolo di vi-
gilanza, custodia, fedeltà e valore militare: qualità che
contrassegnarono appunto la storia di questo casato).

Dimensioni: 30 x 45 cm.

Gravisi
Formella rettangolare calcarea epigrafa, custodi-

ta nel lapidario del Museo Regionale, con lo stemma
del nobile giustinopolitano Nicolò Gravisi, il caposti-
pite (?), ovvero più probabilmente quel Nicolò I, ag-
gregato nel 1466 al Nobile Consiglio di Capodistria.
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La lapide, di provenienza sconosciuta, porta l’iscri-
zione: NICOLAUS GRAVIXI, in punta al drago co-
ronato. “La famiglia Gravisi, investita del feudo e
marchesato di Pietrapelosa, conferiti con ducale di F.
Foscari del 1 marzo 1440 al cavaliere Nicolò fu Vanto,
da Pirano, si trasferì a Capodistria intorno al 1466, se
il 26 marzo di quell’anno, con ducale di Cristofor
Moro, il Marchese Nicolò I Gravisi (1396-1469)e i di
lui discendenti venivano aggregati al Maggior Consi-
glio capodistriano.

Nel secolo XVIII Girolamo G.  (1720-1812), let-
terato, archeologo, filologo insigne, sposò la contessa
Chiara Barbabianca, la quale gli portò in dote, fra al-
tro, il palazzo di sua famiglia, con l’orto attiguo e l’ar-
tistica villa che sorge sul colle di San Tomà, in quel di
Capodistria. Da questo matrimonio ebbe origine la
discendenza dei marchesi Gravisi-Barbabianca. Non
si sa con certezza in quale anno si sia iniziata la co-
struzione dell’attuale palazzo, sito in Contrada Pusterla
(via P. R. Gambini, già del Ginnasio, n. 17); (...). Co-
nosciamo invece con sicurezza l’epoca di quei rile-
vantissimi ampliamenti, che valsero a darci l’armoni-
ca ed elegante costruzione odierna. Ce ne parla un’epi-
grafe, che corre sui tre archi della trifora centrale del
palazzo, al primo piano, e che suona così: IOHAN-
NES NICOLAUS // MARCHION DE GRAVISIIS //
POSUIT A. D. MDCCX. (...) Questa comprende un
finestrone centrale con arco a tutto sesto e due fine-
stroni laterali rettangolari, sopra i quali, ai lati dell’ar-
co, s’appoggiano due draghi petrigni, desunti dall’ar-
me del casato. (...) Sopra le porte minori (del salone
d’onore, n. d. a.), è ripetuto il fregio coi draghi, già
notato nella facciata (...)”. (SEMI, Il palazzo, 6-11);
comunque, codesto palazzo non presenta alcun blaso-
ne in pietra. “Gravisi Vanto di Capodistria, fu castel-
lano di Castelnovo presso Trieste.

Conviene credere che fosse soggetto di conside-
razione distinta, e di valore, mentre nella ducale del
doge G. Mocenigo è chiamato: carus est dominio no-
stro antus, sed carior est castellanus Castrinovi, 22
sett. 1479. (...) Gravisi marchese Pietro di Capodi-
stria, sopracomito di galera, di cui il generale Foscari-
ni nella sua lettera 1 giugno 1573 dice (...) che viene
fatto capitano de’ slavi della provincia dell’Istria”.
(STANCOVICH, III, n. 282, 306).

Cfr. VATOVA, 75; VENTURINI, XXII, 296-302;
PUSTERLA, I rettori, 82 ( “Giacomo de G. marchese
di Pietrapelosa, dotto”); CAPRIN, II, 14. Scudo a drap-
po banderale dal bordo dentellato.

Arma : di ..., al drago rampante d’argento (rivol-
to a sinistra), coronato dello stesso. (?).

Dimensioni: 34 x 42 cm.

Gravisi

Chiave dell’arco (a bugne ?) del portone dell’edi-
ficio (Palazzo Vissich-Nardi, del secolo XVII), in P.zza
Brolo, 3, con lo stemma dei Gravisi; in punta, esterna-
mente all’impresa, il motto POST // VARIOS //
CASUS.

“(...) Da notare che recano lo stemma dei Gravisi
anche due altri palazzi esistenti in Via degli Orti Grandi
(ora F. Crispi), nn. 962 e 963; le case in Via
dell’Annunziata ai nn. 800 e 802 appartenevano pure
a rami del casato; lo stesso dicasi per le case ai nn.
697 e 698 di Via Carlo Combi ed altre ancora (!); e del
pari ai vari rami appartengono o appartenevano le te-
nute rurali site nelle località Arzioli (Oltra), Ancarano,
Prade, la Gravisa, San Canziano, Salara, Bossamarin,
ecc. nel territorio di Capodistria, e le case di Pinguente
e Ceppi di Portole”. (SEMI, Il palazzo, 20-21).

“(...) Il 27 di gennaio 1585 (a. v.) si rappresentò
la ‘Filliria’ di Girolamo Vida; l’allestimento venne af-
fidato a Nicolò Gravisi, ‘architetto di scena’, che con
l’aiuto di un pittore aveva saputo simulare i giardini
di Venere. (...) La foggia adottata dai gentiluomini
palesa la origine francese, e possiamo vederla nel ri-
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tratto di Gian Nicolò Gravisi (1610), letterato e cava-
liere della Repubblica e del re di Francia: cioè
giustacorpo accomodato alla forma della taglia; calze
larghe di seta nera; le brache ridotte alle proporzioni
di quelle che portano oggi i funamboli da circo, ripie-
ne di stoppa o incerchiate; la bandoliera della spada in
cuoio, con ornamenti d’argento”. (CAPRIN, II, 133,
222). “Gravise Lugrezio giustinopolitano, si dedicò al
servizio del re di Polonia ov’era in estimazione, e dal
quale fu creato cavaliere al tempo del Manzioli
(1611).” (STANCOVICH, III, n. 413, 414).

Vedi anche PUSTERLA (I rettori, 65) che anno-
vera tra i medici giustinopolitani, nel “1645, France-
sco Gravisi di Elio, fratello del Dr. Giuseppe e di
Gravise della famiglia degli Orti-grandi.

Fu sepellito nella chiesa di S. Francesco con
epigrafe latina, riportata dal Dottor Prospero Petronio
nella I parte delle Memorie dell’Istria”.

Scudo accartocciato, sormontato da elmo a can-
celli di tre quarti (a destra), e cimiero di foglie e svo-
lazzi.

Arma : di ..., al drago rampante d’argento (rivol-
to a destra), linguato e coronato dello stesso. (?).

Dimensioni: 15 x 25 cm.

Gravisi
Chiave dell’arco del portone di Palazzo Gravisi-

Buttorai, con lo stemma del casato; in punta la
datazione 1664 che, presumibilmente, si potrebbe ri-
ferire all’anno (appunto il 1664!) in cui Giovanni Batti-
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sta Gravisi, “dopo aver servito lunghi anni in Germa-
nia, venne creato capitano della compagnia colonnella
Furegon, con ducale D. Contareno: ‘Per valersi nel-
l’occorrenze del publico Servizio delli Soldati  di
codesta Compania Collonnella Furegon, all’arrivo
delle presenti disponerete la Marchia per questo Lio
nella Compania istessa admettendo sopra la medema
il Marchese Gio: Battista Gravisi; soggetto di attitu-
dine e sufficienza, e che longo tempo ha servito in
Alemagna, e ciò con la solita paga, et lo invierete con
il suo rolo et note necessarie all’obedienza del Savio
alla Scrittura, che così col Senato vi cometemo’.La
compagnia colonnella era considerata la prima del reg-
gimento; e l’esservi titolare costituiva una buona qua-
lifica per la promozione a maggiore”. (VENTURINI,
XXII, 319).

Per notizie su numerosi personaggi del casato, si
veda AA. VV., I più illustri, 22-28 (per Girolamo G. –
1812; Pietro G. – 1573; Lucrezio G. – 1613; Gravise
G. – 1659).

Secondo DE TOTTO (“Famiglie”, 1945, 134),
accanto all’arma tradizionale dei Gravisi marchesi di
mero e misto impero, il casato ne alzava anche di altre
con le seguenti varianti: “Alias: Inquartato di nero e
d’argento, al drago rampante di verde, armato e rostrato
d’oro; Alias: Inquartato d’azzurro e d’oro al drago
rampante d’oro, linguato di rosso, coronato dello stes-
so; Alias: Inquartato d’azzurro e d’oro; sulle partiture
un drago rampante di verde, linguato di rosso, co-
ronato di ...; invece, l’arma dei Gravisi marchesi
di misto impero era: Partito d’argento e di nero,
alla fascia ristretta dell’uno all’altro; Alias:
Partito di nero e d’argento, alla fascia ri-
stretta dell’uno all’altro; l’arma dei Signori
di Pietrapelosa: D’argento alla banda
nebulosa di nero”.

In COSSAR, “Libro”, è documen-
tata anche la variante del “drago
rampante d’argento, linguato dello
stesso”.

Cfr. COSSAR, “Stemmi”, n. 3 (“v.
degli Orti Grandi N° 968”); CHERINI-
GRIO, Bassorilievi, 146 [“Il palazzo
Gravisi di Buttorai (passato poi in eredi-
tà ai Pattai) reca due stemmi Gravisi, uno,
di fattura seicentesca, alzato sopra la chia-
ve di volta del portale (murato) del giardi-
no (…)”]. Scudo sagomato (?).

Arma : di ..., al drago rampante
d’argento (?)  (rivolto a destra),
linguato di ... .

Dimensioni: 25 x 35 cm.

Gravisi
Il più vistoso e tradizionale stemma dei Gravisi,

su lapide a tutto tondo, fissata all’altezza del primo
piano, sopra il volto del portone del palazzo Gravisi-
Buttorai, in via OF (già v. degli Orti Grandi).

“Antica famiglia nobile di Capodistria, fregiata
del titolo di Marchese (...). Furono aggregati il 25 mar-
zo 1466 al Nobile Consiglio di Capodistria, citati dal
Manzuoli (1611), iscritti nel Ruolo dei titolati istriani
col titolo di Marchese, confermato dalla Repubblica
Veneta nel 1662. (...) Nel 1650 oltre che Marchesi di
Pietrapelosa, feudo tenuto sino alla fine del sec. XIX,
erano Signori di Malacepich, Torre di Padena, Socerga
e parte di Sterna. Dopo la morte del capostipite Nicolò
march. Gravisi, la famiglia si divise in quattro rami
principali, discendenti dai suoi quattro figli Michele,
Gravise, Pietro e  Vanto. (...)”.

(DE TOTTO, Il patriziato, 44-46). “Gravisi
march. Lugrezio, cavaliere di Capodistria, nel 1612 fu
spedito in Candia con trecento fanti, poscia in
Dalmazia con cento de’ suoi soldati per le occorrenze
di quella provincia, ed imbarcatosi con la sua famiglia
sopra la galera Veniera per passare in Levante, fu as-
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salito dagli uscocchi, e barbaramente da essi trucidato
insieme col fratello, nipote, e germano tutti di casa
Gravisi con perdita di quanto conduceva seco. (...)
Gravisi march. Gravise di Capodistria, governatore
(1615) che novi fregi di merito aggiunge alla propria
famiglia, il quale si offre volontario a disposizione de’
pubblici voleri (...)”. (STANCOVICH, III, n. 314, 327).
Per l’elezione del doge a Venezia (1674), partecipa
una delegazione giustinopolitana, di cui fece parte
anche Francesco Gravisi, figlio di Dionisio, in qualità
di paggio. (CAPRIN, II, 234).

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 53, 134; TOMMASINI,
328; BAXA, I; CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 146 [“Il
palazzo Gravisi di Buttorai (passato poi in eredità ai
Pattai) reca due stemmi Gravisi, (…), l’altro settecen-
tesco, sovrastato da una grande corona marchionale,
compare sopra la porta del poggiolo”].

Scudo riccamente accartocciato; in punta fo-
gliame; cimato dell’elmo a cancelli di tre quarti (a
destra), il tutto sormontato da un’ampia corona di
marchese.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento, linguato e coronato dello stesso
(?).

Dimensioni: 65 x 75 cm.

Gravisi
Lastra di pietra con l’impresa dei marchesi Gra-

visi, custodita nell’atrio del Museo Regionale di Ca-
podistria; di provenienza sconosciuta (era di proprie-
tà del Civico Museo di Storia e Arte nel 1920), è par-
zialmente danneggiata e monca; è opera del secolo
XVIII (?). “ Gravisi marchese Giuseppe. Da nessun’al-
tra fonte ho potuto ritrarre notizie di questo dotto cav.
giustinopolitano, se non che dalle Lettere e dalle Vos-
siane del cel. Apostolo Zeno.

Dalle prime in numero di 29 che ne scrisse allo
stesso, dall’anno 1730 sino al 1750 in cui cessò di
vivere. (...) Da queste lettere riscontrasi la stima e
l’amicizia che lo Zeno professava (...). Dalle Vos-
siane confessa lo Zeno i molti lumi ricevuti dal no-
stro Gravisi, ch’era provveditore ai confini, e che
senza di esso sarebbe al bujo di moltissime interes-
santi notizie, e lo chiama ‘gentiluomo de principali
di Capodistria, ornatissimo di tutti quei fregi, che
ad un nobile e ad un letterato appartengono.’ (...)

Un Sonetto in lode del vescovo (Giovanni B. San-
di, n. d. a.) di Capodistria. Lo Zeno lo dichiara bel-
lissimo, e dice che ‘i due quaderni sono una eccellen-
te pittura, sostenuti da una vivezza di spirito meravi-
gliosa, e da una nobiltà di fantasia poetica che rapi-
sce’. (...) La Selva, componimento poetico del nostro
Gravisi, sopra cui lo Zeno risponde: ‘Ho letto e riletto
il suo componimento poetico, da lei molto saviamente
chiamato SELVA (...). Glielo rimando, e se non lo
vede che in un sol verso ritocco, l’assicuro che ciò
provenne da non avervi osservata cosa alcuna che
mi sia spiaciuta, anzi che non mi sia gradevolmente
piaciuta. (...): laonde me ne rallegro, e la ringrazio
dell’avermi fatto anzi tempo godere una sì nobile
poesia, con tanta maestria tessuta e verseggiata’. (...)
Gravisi marchese Dionisio, figlio dell’illustre mar-
chese Girolamo, gentiluomo noto alla repubblica let-
teraria per varie erudite sue produzioni (...). Aveva
il march. Dionisio un particolar gusto e trasporto
per la poesia, e spinto dall’impulso possente del ge-
nio consacrò alle muse i fervidi suoi talenti, e ne
diede dei parti luminosi nelle Poesie liriche dei si-
gnori Bonzio e Gravisi pubblicate nel 1771 dalla
contessa Santa Borisi Gavardo, da pag. 229 a 308.
(...) Aveva già il marchese Dionisio tradotto dal fran-
cese l’Alzira rinomata tragedia di Voltaire (...)”.
(STANCOVICH, II, n. 229, 231).
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Il PUSTERLA (I rettori, 20-22), riporta, tra gli
altri nominativi, codesti gentiluomini  e gentildonne
di Capodistria: (1717) Nicolò marchese de Gravisi,
(1717) Delfina marchesa G., Leadena march. G.,
(1719) Gravise marchese G.,(1750) Franc.ca march.
de G., (1750) Sofia march. de G., (1751) Federimo
march. de G., (1752) Nicolosa march. de G., (1752)
Bradamante m.sa de G., (1755) Antonio march. de G.
di Matteo, (1755) Francesco march. de G. di Matteo,
((1759) Anteo march. de G., e (1760) Pietro march. de
G. La chiesetta urbana di S. Giusto, “nella contrada di
Porta s. Tommaso (della Torre), eretta dal march. Gia-
como G. nel 1693, ora appartiene ai figli del defonto
Dr. Cristoforo de Belli fu Nicolò qm. Cristoforo”.
(Ibidem, 54).

Cfr. COSSAR, “Stemmi”, n. 67; BENEDETTI,
IV, 7. Scudo accartocciato con due voluttine in capo;
doppia cornice niellata; in punta un giglio; l’impresa
è attorniata da fogliame e fiori.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento e linguato dello stesso (?).

Dimensioni: 42 x 63 cm.

Gravisi
Presumibile arma dei Gravisi, murata sulla parte

destra della facciata del fondaco (a fianco della fine-
stra gotica), sotto lo stemma con relativa lapide
epigrafe di A. Morosini (vedi), all’altezza del primo
piano.

SEMI (Capris, 344) lo definisce “stemma anepi-
grafo di magistrato simile a quello dei Gravisi”. “L’al-
bero genealogico dei marchesi Gravisi che sale al 1440,
anno dell’investitura feudale di Nicolò G., è stato an-
nesso al prospetto dimostrante i redditi praudali, deci-
mali e i beni fondi di Pietrapelosa, rassegnato all’ec-
celso governo colla data 27 agosto 1820: del ramo
Michele fu Nicolò: Primogenitura (Capo d’Istria) Elio
G. fu Matteo, Giuseppe G. fu Matteo, Orazio G. fu
Lepido qm. Gius.; del ramo Gravise fu Nicolò: Se-
condogenitura (Pinguente) Giov. Francesco fu Gravi-
se, Giov. Antonio  fu Gravise, Gravise fu Gravise, Pie-
tro fu Gravise; del ramo Pietro fu Nicolò: Terzogeni-
tura (Pinguente) Giulio fu Giangiacomo, Girolamo
Francesco fu Giangiacomo, Ignazio fu Giangiacomo;
del ramo Vanto fu Nicolò: Quartogenitura (Capo
d’Istria), nessuno, perché estinto colla morte di An-
teo-Dionigi  e Nicolò, figli di Girol., fu Dionisio. Del

ramo di Michele  vivono: Antonio fu Elio qm Antonio,
Giuseppe, Nicolò  e Chiara  in Capo d’Istria; Girola-
mo e Dr. Pio  in Roma; Polissena, baronessa Lazzari-
ni in Albona, figli del defunto Giov. Andrea qm. Giu-
seppe; i figli del defunto Sigismondo in Ancarano,
nonché Francesco fu Giuseppe qm. Lepido del qm.
Giuseppe in Capo d’Istria. Del ramo di Gravise: Vin-
cenzo fu Giov. G. ad Isola, ed una nipote di questo,
figlia di suo fratello Luigi, vedova Paccanoni, in Capo
d’Istria”. (PUSTERLA, I rettori, 147).

In un’annotazione del PUSTERLA (I nobili, 27),
sono evidenziate le famiglie del casato che (nel 1888)
“esistono in Capo d’Istria: del marchese Antonio fu
Elio qm. Antonio; del defunto marchese Giannandrea
fu Giuseppe qm. Matteo; del defunto marchese Giu-
seppe fu Lepido qm. Giuseppe; e del defunto marche-
se Giovanni Maria Gravise detto di Buttorai”.

Si vedano anche: STANCOVICH, II, n. 226;
BAXA, 11 (“Gravisi marchesi di Pietrapelosa -
Pinguente; Gravisi Conti Barba Bianca - Capodistria”);
BENEDETTI, II, 213.

Scudo sagomato ed accartocciato, con due volu-
tine, cimato da una pigna; bisantato di sette.

Arma : di... al drago rampante di ... e linguato di...
(rivolto a sinistra).

Dimensioni: 30 x 40 cm.
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Gravisi
Blasone gentilizio del ramo capodistriano dei

Conti (?) Gravisi - Barbabianca- Bocchina, scolpito
sul sepolcro della famiglia nel cimitero cittadino; sot-
to, separata, la lapide con l’epigrafe: FAMIGLIA //
GRAVISI BARBABIANCA // BOCCHINA.

“Questa illustre famiglia (i Gravisi, n. d. a.) vestì
l’abito di Malta e diede specialmente uomini d’arme,
ma anche poeti, letterati ed eruditi. (...) Vanto G. di
Nicolò castellano di Castelnuovo nel 1479 sposò una
Moise(vich) dei signori di Cosliacco. Michele G. fu
condottiero veneto nella guerra del 1509. Pietro march.
G. (1520-1588) da Capodistria prese parte alla guerra
senese: sopracomito di galera (1571) combattè contro
i Turchi e forse anche a Lepanto (‘Giulio G. nobile
venturiere nella Galera di Gio. D. del Tacco, morì glo-
rioso nel memorabil combattimento navale dell’anno
1571’). (...) Giovanni G. Cavaliere dell’Ordine di Malta
nel 1592; Giovanni Nicolò II G. cavaliere veneziano
nel 1574, sposò Susanna contessa Petazzi. Giuseppe
G. era nel 1582 Rettore dell’antica scuola di
Capodistria. (...) Ottavio G. (+ 1696) capitano dei
cavalleggeri e delle ordinanze in Istria. (...). Leandro
G. (+1720) uccise nel 1686 il dott. Giuliano del Bello;
esiliato, morì a Monaco col grado di comandante del-
la guardia elettorale bavarese. Antonio march. G. fi-
glio del march. Elio (1671-1746) di Gravise (ramo
Michele) fu al servizio dell’Elettore di Baviera Carlo
Alberto, che divenne imperatore col nome di Carlo
VII; si distinse nelle campagne per le guerre di suc-
cessione e fu due volte fatto prigioniero; nel 1742 ca.
ebbe il grado di Tenente Colonnello: in seguito ascese
a quello di Generale. (...) Marcello march. G. fu Gia-
como da Pinguente fu prode capitano di cavalleria e
morì intorno al 1780. Ubaldo march. G. fu Lepido morì
nel sec. XIX col grado di i.r. Generale Maggiore e i
suoi discendenti risiedono nel Salisburghese. Benve-
nuto march. G. zio di Girolamo (ramo Vanto) sposò
nel 1741 una sorella del conte Alvise Tarsia e nel 1743
era Procuratore della Cattedrale. (...) Rocco Antonio
G. Podestà di Due Castelli nel 1737. (...) Girolamo
march. G. (1720-1812) di Dionisio (ramo Vanto) eru-
dito, archeologo, filologo; socio dell’Accademia dei
Risorti di Capodistria (1735), delle Accademie di
Urbino (1752), Rovigno (1762), Belluno (1772),
Gorizia (1781), Padova (1781), Cologna (1796); la-
sciò molte opere edite ed inedite; coprì le più alte cari-
che della magistratura nella sua città natale e fu sinda-
co di Capodistria; sposò Chiara figlia di Gianandrea
Barbabianca e da questo matrimonio ebbe origine la

discendenza dei marchesi Gravisi- Barbabianca. (...)
Anteo march. de Gravisi-Barbabianca-Bocchina stu-
diò medicina a Padova, Vienna e Graz dove si laureò
nel 1875; esercitò la professione a Capodistria, Roma,
ecc.; sposò Laura de Belli. (...)”. (DE TOTTO, “Fami-
glie”, 1945, 133).

Cfr. STANCOVICH (II, n. 255): “G. march.
Girolamo (...) Il nostro marchese era in pubblica
estimazione non solo nella patria; ma nel resto del-
l’Italia, e dovunque si coltivano le scienze. (...) Il
Gravisi cessò di vivere nel marzo del 1812 in età di
anni 92 prospero sempre, e lepido, in piena conoscen-
za sociale e letteraria, con un portamento soddisfa-
cente, ch’esigeva la pubblica venerazione, e formava
il più bell’elogio della sua gioventù. La sua morte fu
onorata di eloquente orazione funebre recitata
dall’arciprete Declencich.

Opere stampate: (...). 3. Dissertazione sopra la
Dalmazia della region d’Italia; 4. Lettera intorno alle
antiche e moderne accademie di Capodistria (1760);
5. Lettera al sig. Lucio Doglioni giudice al maleficio
di Rovigno sopra la vita, e memorie di Ottoniello Vida
(1769); 6. Esame critico dell’Illirio forojuliese (1789);
7. Lettera al presidente Carli sopra la lapide di
Petronio procuratore delle porpore di Cissa nell’Istria;
8. Considerazioni apologetiche di un accademico
giustinopolitano sopra un ‘Saggio di storia di Parenzo’
(1796). (...)”.

Si legga anche la nota del PUSTERLA (I rettori,
68-69) sui medici capodistriani: “1875. Dr. Pio dei
Marchesi Gravisi-Barbabianca-Bocchina, studiò me-
dicina a Padova due anni, a Vienna un anno, ed a Graz
tre anni, dove ottenne la laurea li 18 marzo 1875. Visitò
poscia gli ospitali, il Maggiore di Milano per esercitarsi
nella sifilide, nelle malattie dei bambini e nella difterite;
quello di Napoli del Gesù, per la chirurgia, e fu assistente
nel Civico di Trieste, per turno, in tutte le sezioni.

Nel febbraio 1878 è stato nominato medico di que-
sto comune, che lo servì fino al mese di dicembre 1889
e poscia si trasferì a Roma, accompagnato dalle bene-
dizioni dei poverelli, che venivano da lui a larga mano
soccorsi, e da tutti quelli che ricevettero al letto del
dolore il balsamo del suo sapere ed il conforto della
sua gentilezza.”

Vedi PUSTERLA (I nobili, 34, nota 4): “Un ramo
dei Bocchina si era stabilito a Pinguente. Il defunto
marchese Gio. Andrea de Gravisi fu Giuseppe qm.
Matteo, erede del conte Francesco Alessio Bocchina
fu Antonio, aggiunse al suo cognome quello di
Bocchina, come il di lui padre vi aggiunse quello di
Barbabianca”.
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Cfr. COSSAR, “Libro”; BENEDETTI, “Nuovo”,
320); per alias (partito di nero e d’argento, alla fascia
ristretta dell’uno all’altro), vedi: BAXA I; COSSAR,
“Libro”.

Scudo sannitico; esternamente, fiancheggiato ed
in punta con foglie d’acanto e cimato della corona
conteale (?); il tutto entro comparto semirotondo.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento (rivolto a destra) e linguato dello
stesso colore (?).

Dimensioni: 35 x 45 cm.
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Gravisi
Stemmino epigrafo appartenuto a Hi.(eronimus)

G.(ravisi), presumibilmente giudice giustinopolitano
tra il 1555 ed il 1574, successivamente provveditore
alla sanità (?); scolpito nell’angolo inferiore sinistro
della lapide epigrafa gratulatoria di J. Pesaro (vedi),
murata sulla facciata del fondaco, sul lato sinistro del-
la porta ogivale, al pianterreno; all’altro lato lo stem-
mino di I. P. Zarotti (vedi).

Questa l’iscrizione: IACOBO PISAURO PRA-
ET. // INCOMPARABILI // QUI IN SUMMA HUIUS
EMPORII INOPIA // PROPRIO AERE  INGENTEM
FRUMENTI  COPIAM // ET MAGNUM AERI PUB.
ATTULIT INCREMENTUM // CIVITAS UNIVER-
SA // DIVINIS AD COELUM LAUDIBUS // TANTI
RECTORIS MERITA EXTOLLENS // DICAVIT //

MDL XXXVII. Il PUSTERLA ( I rettori, 82-84), an-
novera i seguenti nominativi del casato tra i “Nobili
Capodistriani distinti per merito civile: 1516. Giaco-
mo de G., marchese di Pietrapelosa, dotto; 1610. G.
Giovanni, cavaliere di Francia; 1734. G. march. Cri-
stoforo, dotto; 1750. G. march. Giuseppe, padre del
march. Lepido degli Orti grandi, letterato; 1768. G.
march. Dionisio di Girolamo fu Dionisio, morto nel
fiore degli anni, letterato; 1812. G. march. Girolamo
di Dionisio, erudito archeologo e filologo, cessò di
vivere nell’età d’anni 92; 1830. Don Filippo march.
de G., letterato; 1854. Elio march. de G. fu Antonio,
letterato; 1876. Gio. Andrea march. G., morto li 3 Feb-
braio 1876, agronomo e bacologo distinto”.

Sempre PUSTERLA (ibidem, 74), segnala tra i
nominativi degli ‘avvocati di Capo d’Istria nei secoli
XVIII e XIX’ quello di “20. Gio. Gravise de Gravisi
da Buttorai, padre del chiarissimo numismatico, mar-

chese Vincenzo de Gravisi”. Qui sarà
bene rammentare che “la famiglia
Gravisi, investita del feudo e mar-
chesato di Pietra Pelosa (presso
Portole d’Istria), conferiti con
ducale di Francesco Foscari del
1° marzo 1440 al cavaliere Ni-
colò fu Vanto, da Pirano, si tra-

sferì a Capodistria intorno al 1446,
se il 26 marzo di quell’anno, con du-

cale di Cristoforo Moro, il marchese
Nicolò I Gravisi (1396-1469) e i di
lui discendenti venivano aggregati al
Maggior Consiglio capodistriano.
(…) Nicolò ebbe quattro figli, che
rappresentano i quattro rami prin-
cipali del casato: Michele (Capo-
distria), Gravise (Pinguente), Pie-

tro (Pinguente) e Vanto (Capodi-
stria).” (SEMI, Il palazzo, 6, 20).

Cfr. VATOVA, 65, 96, 127;
STANCOVICH (III, 125 e 132) per i

Gravisi di Pinguente [marchese Marcel-
lo (+1780) e marchese Giulio qu. Gio. Gia-

como (+1827)]; POLI, 40-41; SEMI , Istria, I,
247-252 (per Giuseppe e Girolamo G.). Lo scudo

accartocciato ed impuntito, scolpito in bassorilievo
stacciato, è bisantato di cinque ed è inserito entro cor-
nicetta ovale.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro (?), al drago
rampante d’argento (rivolto a destra) e linguato dello
stesso colore (?).

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 50 x 100 cm. ;
b) stemma: 9 cm. (diametro).
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Gravisi
Stemmino appartenuto a Pietro Gravisi (1588 ?),

scolpito ed intarsiato nella punta di una cospicua lapi-
de marmorea epigrafa, infissa sulla parete soprastante
la porta laterale della navata di destra del duomo
capodistriano, proveniente dalla chiesa “de’ pp.
conventuali di San Francesco di Capo d’Istria”, dove
il vescovo TOMMASINI (364) l’aveva veduta duran-
te la sua visita pastorale. La lastra è ora inserita in
comparto quadrangolare, con pilastrini laterali,
sopracornice e timpano. Questo il lungo “epitafio”:
PETRO GRAVISIO // QUI MAIORUM EXEMPLO
// AD REI BELLICAE GLORIAM // EXCITATUS //
UT AETATE, SIC VIRTUTE // FLORENS // AD
SENENSE BEL. PROFECT. // MILITIAE
DISCIPLINAM MIRA // FOELICITATE
CONSECUTUS // A REP. VEN. MILIT. MUNER. //
IN SE COLLATIS SUMMA CUM // LAUDE

FUNCTUS // PROX. BELLO ADVERS. TURCAS //
TRIERARCHUS A PATRIA // DELECTUS // TER-
RA MARIQ. MILITEM // SE STRENUUM
PRAESTITIT. // LUCRETIUS GRAVISIUS EQUES
// VANTUS NICOLAUS FRANC. // FR. PATRUO
CARISS. ET AMANT. // VIRTUTIS EXIMIAE MON.
PP. // VIXIT AN. LX  OB. SEX KAL. MAR. //
MDLXXXVIII.

Questa variante dell’arma, indica il protagonista
appartenente al ramo dei Gravisi marchesi di misto
impero; si veda eventualmente STANCOVICH, III,
314. Furono rettori di Docastelli Girolamo G. nel 1696
e Rocc’Antonio G.  nel 1737. (RADOSSI, “Stemmi di
Docastelli”, 211).

Cfr. ANONIMO, “Armi”, 53 (dal “Libro d’oro
veneziano”); AA.VV. La chiesa, 27 [“Secolari sepolti
nella chiesa di S. Marta: Marchese Benvenuto G., morto
nel 1646, sepolto presso il cancello maggiore; Mar-
chesa Alvise G., di lui sorella, morta nel 1658. Fu se-
polta egualmente presso il cancello maggiore accanto
al fratello. (…).”]; COSSAR, “Libro”; ALISI, Il duo-
mo, 33, 65; BAXA I; DE TOTTO (“Famiglie”, 1945,
134). Scudo accartocciato.

Arma : Partito d’argento e di nero, alla fascia ri-
stretta dell’uno all’altro.

Dimensioni: a) lapide epigrafa: 100 x 300 cm.;
b) stemma : 20 x 30 cm.

Gravisi
Undicesimo esemplare epigrafo dell’arma

gentilizia dei Gravisi, scolpito in bassorilievo stacciato
su lapide sepolcrale monca, parte del pavimento nel-
l’interno della chiesa di S. Giusto, nell’odierna p.zza
Giordano Bruno (già Campo dei Cappuccini); presu-
mibile sepolcro di Giacomo (de) Gravisi, nato nel
1610, dotto.

Il reperto si trova nel suo luogo d’origine, è am-
piamente danneggiato sul lato destro, mancando allo
stemma una parte del comparto ovale e una delle due
lettere G // G che fiancheggia(va)no il blasone.  La
chiesetta di “S. Giusto, eretta dal marchese Giacomo
Gravisi nel 1693, ora appartiene ai figli del defonto
Dr. Cristoforo de Belli fu Nicolò qm. Cristoforo.”
(PUSTERLA, I rettori, 54).

Il tempietto era stato consacrato appunto nel
1693 dal vescovo giustinopolitano P. Naldini.
“Gravise. È opinione de molti, che questa antichis-
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sima fa-
miglia tra-

esse la sua
prima origine

da Gravisce
picciola, ma non oscura

Città della Toscana (…). Ma
quando, come, e da quai accidenti

spinta fosse stata nell’Istria, non si può così facil-
mente ritrovare. (…) Divisasi col tempo senza de-
generare le descendenze  in più copri de famiglie
continuò sempre à fiorire dalla parte d’ogni uno delli
Colonnelli quantità de nobili, e generosi soggetti tra
quali con le sue onoratissime attieni comprovò in
primo luoco l’antica Nobiltà de suoi Maggiori Giovan
Battista Gravise, qual militò nella sua Patria l’anno
1522, et 1571 fù Sopracomito della Galera Istriana in
servitio alla Serenissima Republica  contro Turchi. (…)
Dal Colonnello Michele derivarono pure uomini gran-
demente segnalati in lettere, et in armi; in lettere fu
grande, e di maggior aspettatione ancora Francesco
Gravise I Medico fisico rapito sul fiore de gl’anni e
de suoi onori.

Fu sepolto nella Chiesa di P.P. Conventuali con
questa inscrittione sepulchrale:  FRANCISCO
GRAVISIO // EPHEBO, ET PHEBO ALTERI //
SCIENTIA MEDICA // VENETA IN URBE, SEC. //
POTIUS VENETO IN ORBE // RENIDENTI // AD
SUMMUM GLORIAE ERECTO // IMMATURE
ERREPTO // AT SI OBIJT, FAMA NON ABIJT //
IMMO NON OPPETIJT,  SAC ASTRA PETIJT. //
ELIUS PATER // IOSEPH V.D., ET GRAVISIUS //
FRATRES MAERENTES // MERENTI // MERITO /
/ P.P. // AN: M.D.C.VL.” (PETRONIO, 115-118).

Considerata la determinante presenza del casato
dei Gravisi nella vita cittadina e quindi anche nel-
l’espressione araldica locale, è utile “notare che

reca[va]no lo stemma dei Gravisi”, palazzi, case, chie-
se e lapidi cimiteriali sia a Capodistria e località
circumvicine (tenute rurali) che case a Pinguente e
Ceppi di Portole.

Cfr. SEMI, Il palazzo, 20-21; CHERINI-GRIO,
Bassorilievi, 182. Scudo sagomato, impuntito, cimato
di foglie grasse, con cornicetta liscia a due volute, il
tutto entro scomparto ovale.

Arma : inquartato d’azzurro e d’oro, al drago
rampante d’argento (rivolto a sinistra) e linguato del-
lo stesso colore.

Dimensioni: 20 x 30 cm.

Grimani
Cospicuo complesso scultoreo barocco (arma

gentilizia e lapide epigrafa) infisso sulla facciata me-
ridionale dell’odierna Capitaneria di porto di Capodi-
stria (già Ufficio di Sanità Marittima, COSSAR,
“Stemmi”, N.° 24), ed appartenuto al podestà e capi-
tano Pietro Grimani (1713); in discreto stato di con-
servazione, presenta lieve corrosione eolica un po’
dovunque, ma in particolare ai lati dell’ovale dell’iscri-
zione; eccone il testo: PETRO GRIMANO // PROVI-
SORE VIGILANTISSIMO // PRAECLARISSIMO
SENATO // MDCCXIII. “Questi vennero da Vicenza,
furono huomini savij, discretti et molto humili, et sono
due arme, una con la croce, et l’altra senza, è non sono
tutti una cosa medesima, questi furono fatti nobili al
serar del Consiglio.” (ANONIMO, “Cronica”, 50).
“Con tre dogi nei secoli XVI e XVIII e ventun procu-
ratori di S. Marco anche i Grimani, una delle famiglie
‘nuove’, ma accolte nella nobiltà già nel 1297, posso-
no esibire una rispettabile collezione di cariche.

Essa appare ancor più significativa se si aggiun-
gono i molti ufficiali di marina e altolocati uomini di
Chiesa della famiglia, i cui membri furono tra i primi
coloni di Venezia nel Mediterraneo orientale e in Orien-
te. La fusione da loro intensamente praticata di inte-
ressi pubblici e privati incontrò nel XVI secolo, tra le
altre, la critica del famoso umanista, storico dello Sta-
to e cardinale Pietro Bembo. Nel XVIII sec. sopravvi-
vevano sette case dei Grimani, la cui situazione patri-
moniale era classificata da ‘media’ a ‘molto buona’.

Soprattutto il ramo di Santa Maria Formosa poté
vantare una ricchezza prodotta da attività commercia-
li, successo nella carriera politica ed ecclesiastica e
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molteplici attività culturali. Da questo ramo provenne
Antonio Grimani (+ 1523), un protagonista della sto-
ria di Venezia. (…). Nel 1499, quando un attacco di
260 navi da guerra turche minacciò i possedimenti
veneziani in Grecia, fu nominato ammiraglio solo per
i suoi meriti nel finanziamento della guerra. (…) Egli

fu costretto dopo la sconfitta ad andare in esilio nel-
l’isola di Cherso, da dove fuggì per Roma. Richiama-
to nel 1510 a Venezia, (…) come procuratore fece ri-
costruire, in parte a proprie spese, le Procuratie vec-
chie su piazza San Marco, progettate come abitazioni,
ordinò la doratura del campanile e finì i suoi giorni da
doge (1521-1523) in veneranda età. Tiziano lo ha ri-
tratto da capo dello Stato nella Sala delle Quattro Por-
te del Palazzo Ducale. (…) Marino Grimani, (…) fu
eletto doge nel 1595. Due anni dopo celebrò il suo
matrimonio con Morosina Morosini con un gigante-
sco sfarzo che rivela la funzione sociale degli spetta-
coli pubblici. (…). Antonio e l’altro figlio (di Vincen-

zo G., n. d. a.) l’abate Vettor Grimani, che disonorò la
propria veste talare, in quanto membri di una banda di
ladri e di assassini, e nel 1658 vennero entrambi esclusi
dalla nobiltà e mandati in esilio, per essere però più
tardi graziati in nome delle loro potenti relazioni. (…).”
(REINHARDT, 635-637).

Si veda ancora BENEDETTI, VIII , 10: “Illu-
stre e potente famiglia patrizia veneziana che ebbe
il feudo istriano del castello di S. Vincenti e diede
cinque patriarchi d’Aquileia (…). I fratelli Marino
(che poi fu doge) ed Ermolao Grimani, avendo spo-
sato rispettivamente Morosina ed Angela sorelle
Morosini, vennero in possesso ‘de facto’ del feudo
di S. Vincenti, anche se nel 1565 comparisono an-
cora ‘nomine uxorum’. Sul castello spicca lo stem-
ma Grimani con la seguente iscrizione: (…). Nel
1606 figura signora la dogaressa Morosina M. ve-
dova di Marino G.. (…). Un Girolamo G. (ramo di
S. Luca) aveva acquistato nel 1530 il feudo istriano
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di Visinada e le contrade di S. Maria di Campo, Me-
dolino e Rosara.”

Per ricche notizie sul doge Marino Grimani, vedi
DA MOSTO, 311-322: “(…) Prese in moglie Morosi-
na Elisabetta Morosini; [a lei] toccarono il castello di
S. Vincenti a Dignano in Istria con tutti gli annessi e
connessi e la sua giurisdizione, terre ed un palazzo a
Ravenna, terre in villa di Frangipane. (…) Le oselle
del doge hanno tutte la sua impresa, e così anche una
medaglia. Un’altra ha invece gli stemmi  dei tre can-
toni, tra cui i Grigioni, alleati di Venezia nel 1601.

Al castello di S. Vincenti in Istria dovrebbe esse-
re finito per sua ultima volontà lo stemma piccolo col-
lo stocco e l’elmo rimanendovi come suo ricordo.”
Merita particolare lettura la “Relatione del N. Ho. Nico-
lò Grimani ritornato di Podestà et capitano di capo d’Istria
– 1603”, in AA.VV., “Relazioni”, VII, 119-130.

Cfr. CROLLALANZA, I, 502 (“Dalla Lombar-
dia sui primordi del sec. VIII la famiglia Grimani pas-
sò a stabilirsi a Vicenza, e più tardi si trapiantò a Ve-
nezia.”); SCHRODER, I, 399-401); SPRETI, III, 574-
575 [“Servidio G. si stabilì in Venezia ed il figlio suo
nell’anno 940 compartecipò della sovranità dello sta-
to con l’ammissione al Gran Consiglio. (…) Antonio,
accusato a torto di aver sfuggita la pugna coi turchi,
fu trasportato in catene a Venezia, ed il cardinale Do-
menico, suo figlio, si prostrò innanzi al padre, sollevò
le sue catena, ma egli stesso lo tradusse in carcere];
FRESCHOT, 67-74 E 354; ANONIMO, “Armi”, 55,
134; BAXA, 11 (“Conti; Capodistria, Castello di S.
Vincenti”); BAXA I; COSSAR, “Libro”; RADOSSI,
“Stemmi di Valle”, 380-381; “Stemmi di Pinguente”,
500-501; “Stemmi di Parenzo”, 391; “Stemmi di S.
Lorenzo”, 216-217; “Stemmi di Albona”, 210-211;
KRIZMANI Æ, “Lo stemma storico”, 357-368 (per più
notizie sul ramo istriano dei Grimani).

Furono rettori giustinopolitani: Marino (1358),
Nicolò [(1603); cfr. la sua lapide laudatoria al pianter-
reno del Pretorio – torre di destra: NICOLAI GRI-
MANI // PRAET. PRAEF. FU… // IN OMNE A… //
IUSTIT. MUNIFICENT // ACCURATAN. FRUMEN-
TOR // AC FRUG. PROVID. // CIVITAS DEBITA
LAUDE // ET AMOR HOC PIGNOR // CORDE
SCULPTUM MARM. // PROSEQUITUR // MDCIII
– più sotto un testo omerico in greco!], Marco Anto-
nio [(1646); cfr. la sua lapide nel Teatro cittadino –
poi Ristori: ACADEMIA // IUSTINOPOLITANA //
M. ANTONII GRIMANI // PRAET. PRAEF. OPT. //
FOVENTE CALORE // ET VENETO // SENATU
FAVENTE // REDIVIVA (cioè ‘dei Risorti’)] e Pietro
(1713); si ricorderà, ancora che l’Accademia Palla-
diana, assumendo appunto nel 1646 il titolo di Acca-

demia dei Risorti, fu anche ‘rinvigorita dalla prote-
zione del podestà Pietro Grimani’.

 (DE TOTTO, “Famiglie”, 43; CAPRIN, II, 211);
CHERINI-GRIO, Bassorilievi, 27; CIGUI, Corpo, 65.
Scudo accartocciato, con ampie volutine; cimato del-
la corona (comitale ?); sotto, la vistosa iscrizione, cir-
condata da ampie foglie d’acanto e, parzialmente, ac-
cartocciata.

Arma : palato d’argento e di rosso di otto pezzi
(talvolta il 2° palo è caricato in capo da una croce scor-
ciata).

Dimensioni: a) complesso scultoreo: 75 x 85 cm.;
b) stemma: 15 x 25 cm.

Grismondi
Scudo di sinistra di uno stemma composito tri-

partito dei Grismondi – Valle (vedi) – Zanchi (vedi),
dipinto (olio su tela) e conservato presso il Museo
Regionale capodistriano (n. inv. 985); in cattivo stato
di conservazione (grosso strappo che danneggia lo
scudo centrale); la composizione è arricchita da am-
pio cimiero (elmo a cancelli, di pieno profilo a sini-
stra) e piume; su nastro l’iscrizione: CONIUNSIT //
AMOR, ciò che indica chiaramente trattarsi di stem-
mi accollati di coniugi (i due laterali).

Difficile dire come questo dipinto sia giunto a
Capodistria e quali nessi quei tre casati abbiano avuto
tra di loro, ovvero con il territorio. Infatti, “(…) la
nobile famiglia Grismondi di Bergamo ebbe rinomanza
da Paolina Secco-Suardo Grismondi, fra gli Arcadi
‘Lesbia Cidonia’.

Nata l’11 marzo 1746 dal conte Bartolomeo
Secco-Suardo, signore di Moiasca, e da Caterina
Terzi a 18 anni sposò il nobile Luigi Grismondi; ebbe
un figlio che morì a due anni e mezzo. Con poesie e
lettere, conversazioni e rappresentazioni teatrali, con
viaggi e dotte peregrinazioni (Verona, Venezia e
Padova, Parigi, Liguria, Toscana e Pavia), suscitò
l’ammirazione di molti letterati della seconda metà
del sec. XVIII (Pindemonte, Tiraboschi, Muratori,
Cesarotti, Bettinelli, Mascheroni); potè godere an-
che degli omaggi di Diderot, Boscovic, Voltaire. (…)
Morì a Bergamo nel 1801. Della famiglia Grismon-
di si hanno notizie fin dal secolo XIV. (…).” (SPRE-
TI, Appendice II, 170-172).
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Cfr. CROLLALANZA, III, 245; RADOSSI, “Stem-
mi di Valle”, 384-387 [per lo stemma “Soardo” che po-
trebbe avere qualche nesso sia nel cognome che nel con-
tenuto araldico dell’arma di mezzo (‘Valle’ ?): “troncato;
d’oro, all’aquila di nero; di rosso, al leone d’oro”].

Scudo accartocciato e sagomato a cuore, fiancheg-
giato da foglie grasse, nastro con iscrizione: GRI-
SMONDI.

Arma : di verde (sfumato ?), al destrocherio ve-
stito di rosso, uscente dal fianco destro, e tenente

con la mano di carnagione un globo di verde, cro-
ciato d’oro, e cimato da una crocetta dello stesso.

Alias: Spaccato; nel 1° d’azzurro, al
destrocherio vestito di rosso, uscente dal fianco
destro, e tenente colla mano di carnagione un globo
crociato d’oro, e cimato da una crocetta dello stes-
so. (CROLLALANZA, Ibidem).

Dimensioni: a) dipinto: 94,5 x 149 cm.; b) stem-
ma: 50 x 60 cm.



216

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Grisoni

Stemma appartenuto al nobile casato dei Grisoni
capodistriani, scolpito in bassorilievo stacciato su la-
stra calcarea, conservata nell’atrio del Museo Regio-
nale, murata sulla parete occidentale; di provenienza
sconosciuta, è in ottimo stato di conservazione. “An-
tica, illustre e doviziosa famiglia nobile di Capodistria,
fregiata del titolo di Conte, estinta in linea maschile
nel 1841. Oriunda di Jesolo, fu aggregata al Patriziato
veneto, ma Lorenzo Grisoni fu bandito da Venezia e
nel 1378 la famiglia emigrò a Capodistria.

Compresa nel Registro dei Nobili di Capodistria del
1431 con Nicolaus Grixonius, citata dal Manzuoli (1611),
iscritta nel Ruolo dei titolati istriani col titolo di Conte,
concesso dalla Repubblica Veneta nel 1754, fioriva tra le
Nobili di Capodistria del 1770 e fu confermata dall’im-
peratore d’Austria Francesco I nei titoli di Conte e Nobi-
le. Nel 1650 i Grisoni possedevano Valmorasa e Trebezze
e nel 1736 ereditarono dai conti Sabini (vedi) la contea
di S. Giovanni in Daila, che passò dopo la morte del-
l’ultimo conte Francesco de Grisoni, morto nel 1841,
ai Benedettini del Convento di Praglia, perché il cava-
liere Almerico Sabini l’aveva ottenuta nel 1273 a tito-
lo di feudo dal vescovo di Cittanova.

I Grisoni usavano il predicato de. Francesco Gri-
soni (n. 1510), dottore, fu ambasciatore di Capodistria
e oratore nel 1561. Annibale G., dottore dei Sacri Ca-
noni, canonico della Cattedrale di Capodistria, Inqui-
sitore per la S. Fede nell’Istria (1523), nominato nel
1549 commissario per l’eretica pravità, fu il principa-
le persecutore del vescovo Pietro Paolo Vergerio (vedi).
Antonio conte G. (1724-1779) fu elevato nel 1775 al
grado di Generale Maggiore dall’Imperatrice Maria
Teresa. Francesco conte G. (+1807) fu Tenente Co-
lonnello austriaco. Il conte Francesco G., in cui si estin-
se la famiglia, morto nel 1841, lasciò in opere pie la
sua facoltà di un milione di fiorini di convenzione.
Sua moglie Marianna contessa Grisoni-Pola fondò il
Pio Istituto Grisoni di Capodistria.” (DE TOTTO, Il
patriziato, 47-48).

Cfr. RADOSSI, “Stemmi di Docastelli”, 211 (Ga-
briel Grisoni, rettore nel 1736). Scudo gotico antico
lunato; nei due cantoni ed in capo foglie d’acanto;
comparto dentellato.

Arma : fasciato di nero e d’argento di quattro pez-
zi: il capo d’oro a due volpi rincorrentisi [(d’argento),
COSSAR].

Dimensioni: 33 x 51 cm.

Grisoni
Secondo armeggio della casata dei Grisoni

giustinopolitani scolpito su pietra d’Istria e murato
sopra il portone d’entrata del palazzo di v. Krelj, n. 8
(già “Calle Carlo Combi N. 699”, COSSAR, “Stem-
mi”, n. 17), presumibilmente edificio avito della nobi-
le famiglia; in buono stato di conservazione. “Grisoni
di Venezia. Originaria di Jesolo, appartenne al gran Con-
siglio. Lorenzo ne fu bandito co’ suoi eredi per frodi com-
messe nelle votazioni, e la famiglia nel 1378 emigrò a
Capodistria.” (CROLLALANZA, I, 502-503).

Si veda anche STANCOVICH, III, 41: “Grisoni con-
te Antonio da Capodistria, nacque nel 1724, percorrendo
la carriera militare al servizio della casa d’Austria onore-
volmente dall’imperatrice Maria Teresa nel giorno 25
aprile 1775 fu elevato pei suoi meriti al grado di generale
maggiore, e cessò di vivere nel 1779 in Cremona.”

Ampia e ricca di particolari la cospicua nota di
PETRONIO, Memorie, 120-121: “Grisoni derivati da
nobilissimo sangue sono per quanto ci somministrano
l’antiche Tavole della V. Dominaria, e Sindicato non
men che le più vecchie scritture della Città dell’ordi-
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ne delle preelette famiglie Nobili, anzi corre di gran
tempo una voce, che si denominassero prima Grioni,
o pur Gransoni, e fossero della medesima famiglia
Gransona, ò vero de Grioni Nobili Veneti, quali ven-
nero dalla Gretia, et al serar del gran Conseglio rima-
nessero Nobili. (…) Molti furono di questo Casato,
che nati veramente alla Patria riuscirono ottimi, e ze-
lantissimi (…), alcuni pochi si ricorda ‘l merito di
quell’Andrea Grisoni, che spedito Oratore l’anno 1423
con altri benemeriti Cittadini à piedi del Serenissimo
Thomaso Mocenigo ottene l’autenticazione della ri-
forma del Statuto, et in aggionta di molt’altre gratie,
particolarmente che fossero restituite all’antico honore
quelle famiglie de Nobili, che per incuria furono
lassiate fuori nelle reparatione del Conseglio. Fù poi
di gran’ornamento non meno alla famiglia, ch’alla
Patria Monsignor Annibal Grisoni Dottor Theologo
profondissimo, e grandem,ente amato da Papa Paolo
III, e Giulio III, dal quale venne spedito Inquisitor Ge-
nerale, e Comissario Apostolico nel-
l’Istria contro ‘l secondo Pietro Paolo
Vergerio. Di quel degno Prelato parlan-
done il Mutio dice, ch’era candido co-
m’una Coilomba, e prudente come un
Serpente. (…) Fiorì nel tempo istesso ‘l
Dottor Francesco Grisoni Oratore e fi-
losofo celebratissimo. (…). Seguì poscia
nell’età più a basso l’altro Francesco
Grisoni Giureconsulto di gran nome e
che ha esercitato diverse Ambasciarie
al Serenissimo Prencipe nostro. Viva
imagine di tutte le rare qualità del Pa-
dre si mostra di presente ‘l Dottor San-
to Grisoni Signore, ch’essendo dotato
d’Ingegno à meraviglia elevato, facon-

do, erudito, pari ad ogni negotio, ne sa la Patria
haver di lui cosa più rara, n’egli, che d’ottimo
Cittadino nutrisce ‘l vero zelo, et amore più cara
della Patria.”

Cfr. NALDINI, 143 (per Annibale Grisonio,
canonico); ANONIMO, “Armi”, 54; BAXA I e
BENEDETTI,  Contributo, 329, in particolare
per l’arma alias (“D’oro, alla croce piena, di
nero, vuota nel centro d’incrociatura”);
VATOVA, 69, 95, 142, 180.

Scudo a testa di cavallo, fiancheggiato da
svolazzi; il tutto, entro comparto rettangolare
con cornicetta riccamente sagomata.

Arma : fasciato di nero e d’argento di
quattro pezzi; il capo d’oro a due volpi
rincorrentisi d’argento.

Dimensioni: 40 x 55 cm.

Grisoni
Blasone gentilizio appartenuto all’antica ed illu-

stre famiglia dei Grisoni, infisso al secondo piano dello
stabile nell’ex Piazza da Ponte (oggi Prešeren), lato
occidentale; in discreto stato di conservazione. “Nel
secolo XVII i Grisoni avevano la signoria di Trebezze
e parte di Valmorasa, feudi del vescovo di Capodistria.
Nel 1736 ereditarono dai conti Sabini una grande so-
stanza, tra cui la contea di S. Giovanni di Daila, feudo
del vescovo di Cittanova, che passò dopo la morte del-
l’ultimo conte Francesco de Grisoni (+1841) ai Be-
nedettini del Convento di Praglia. I conti Grisoni pos-
sedevano anche le tenute di S. Onofrio, S. Michele e
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della Punta Grossa. Un dottor Grisoni aveva nel 1715
ca. un feudo del vescovato di Pola, conferito alla sua
famiglia dal vescovo Matteo Barbabianca, nel sec.
XVI. (vedi).

Il Nobiluomo Patrizio Veneto Bompledo Grisoni
era castellano di Belforte nel 1317. Francesco Grisoni
esercitava l’arte tipografica a Capodistria nel 1461 as-
sieme al Dottor Panfilo Castaldi. Gian Battista, Da-
niele e Nicolò del fu Francesco G. furono investiti nel
1505 dal vescovo di Capodistria Bartolomeo Assonica
(vedi) del feudo-decima di Val Morasia e Trebesse.
Alvise G. procuratore dei frati del Convento di S. Anna
diede nel 1513 a Giovanni Battista Cima da Congeliano
la commissione di dipingere il famoso polittico. Anni-
bale Grisoni, dottore in Sacri canoni, Canonico della
Cattedrale di Capodistria, inquisitore per la S. Fede in
Istria (a. 1523) nominato nel 1549 Commissario per
l’eretica pravità, fu il principale persecutore del pro-
prio vescovo Pietro Paolo Vergerio (vedi). Francesco
G. (n. 1510) dottore, fu Ambasciatore di Capodistria e
oratore nel 1561. Gabriele G. (1690) fu Capitano del-
le ordinanze della compagnia di Albona e Capitano
delle ordinanze di Portole. Gabriele G. Podestà di Due
Castelli nel 1736. Antonio conte Grisoni (1724-1779)
fu elevato nel 1775 al grado di Generale Maggiore
dell’Imperatrice Maria Teresa e morì a Cremona. Fran-
cesco conte G. (+1807) fu Tenente Colonnello austriaco
e morì a Capodistria. Santo conte G. (+1783) sposò la
Baronessa Giuseppina Brigido da Trieste, Dama di
Corte e dell’Ordine della Croce stellata.

Il conte Pompeo G. di Francesco, ultimo rampol-
lo di questa famiglia, luogotenente di cavalleria au-
striaco, morì tragicamente a Milano nel 1833 in duel-
lo. Il Papadoppoli cita anche un Pietro Grisoni.

Il conte Francesco di Santo, in cui si estinse la
famiglia, morì nel 1841, lasciando tutta in opere pie
una facoltà valutata ad un milione di fiorini di con-
venzione. La contessa Marianna de Grisoni, sua mo-
glie, nata contessa Pola di Treviso, fondò il Pio Istitu-
to Grisoni di Capodistria.” (DE TOTTO, Famiglie”,
a. 1946, 43-44).

Cfr. CAPRIN, II, 134 (“I frati del convento di
Sant’Anna, mediante il loro procuratore Alvise
Grisoni, allogarono il 18 aprile 1513 a Giovanni Bat-
tista Cima da Conegliano a dipingere, per il prezzo di
ducati settanta, le immagini di un polittico”).

Scudo gotico antico lunato, fiancheggiato e cimato
di foglie d’acanto, il tutto entro comparto saltellato.

Arma : d’argento a due fasce di nero, caricato nel
capo da due volpi (o cani? o lupi?) di nero (?).

Dimensioni: 60 x 70 cm.

Grisoni
Quarto esemplare dell’armeggio della doviziosa

famiglia dei Grisoni, documentato in COSSAR,
“Stemmi”, n. 45, sull’edificio della ex “Calle S.
Tommaso N.° 699” (oggi v. Zlatiæ ?); attualmente ir-
reperibile. “Grisoni dottor Francesco, da Capodistria,
nipote dell’apostata P. P. Vergerio.

Si ha di esso un’Orazione stampata dal Sansovino
tra quelle di eccellenti scrittori, da lui recitata, come am-
basciatore di Capodistria, al doge Francesco Donato. Esso
è celebrato dal Goina nel capitolo ‘De ingeniis Istriae’, e
morì prima del 1550, tempo in cui il di lui zio vescovo
Vergerio ne loda i talenti, e ne piange la morte nell’opu-
scolo VIII.” (STANCOVICH, II, 37).

A proposito di quanto detto, si legga anche quanto
segue in STANCOVICH (III, 80): “Grisoni Annibale
giustinopolitano, dottore dei sacri canoni, fu a Roma per
incaminarsi nella carriera degl’impieghi e degli onori,
ma dovette abbandonarla, come dice il Muzio, per la gra-
vezza di quel cielo. In patria fu canonico della cattedrale,
e nel 1549 commissario per l’eretica pravità.

Fu egli che spinto da un’eccedente zelo di reli-
gione, e forse di passione per il primario persecutore
del proprio vescovo, che fu poscia l’apostata Pietro
Paolo Vergerio. Quanto ardito, e dannato fosse il tra-
sporto del canonico Annibale basterà giudicarlo dal
fatto, ch’esso in giorno di domenica alla
celebrazione della conventuale inveì pre-
dicando contro il
vescovo, ch’era
pure in Capodi-
stria, attribuin-
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do ad esso, perché eretico, i mali tutti, e le disgrazie
che soffriva il popolo nella sterilità dei raccolti, nella
siccità, e nella mortalità degli animali, fatto sedizioso
che obbligò la pubblica autorità del principe a repri-
merla, come fra gli altri, lo riporta anche il Sandi, nel-
la ‘Storia civile di Venezia’.” Cfr. VATOVA, 180. Scu-
do gotico antico lunato, appeso al chiodo; fiancheg-
giato, nei cantoni, da foglie d’acanto; il tutto entro com-
parto rettangolare (?) con cornicetta sagomata.

Arma : fasciato di nero e d’argento
di quattro pezzi; il capo d’oro carica-
to da due volpi (lupi, cani ?),
ricorrentisi d’argento (?)
(COSSAR, “Libro”).

Dimensioni: (disegno) 6,4 x
7,2 cm.

Grisoni
Esemplare alias dello stemma

gentilizio dei Grisoni (versione
moderna?), scolpito sul sepol-
cro di Francesco conte
Grisoni e Maria Anna nata
contessa Pola, nel cimitero di
Capodistria.

Si veda questa curiosa
nota in DOLCETTI, I, 50:
“Griso. Famiglia chiamata anche
Grisoni. Secondo una vecchia cro-
naca, presso il sottoscritto, si legge
che ‘venne da Jesolo del 807 et sono
huomini di grandissimo intelletto,
ma molto superbi; mancò questa
famiglia in ser Lunardo ( o France-
sco) et questo perché lui era andato
molte volte al gran Consiglio et sem-
pre portava una ballotta d’oro con lui
et con quella metteva man in Capel-
lo, et in tal modo votava due volte.’

La versione è descritta altrove
un po’ diversamente. Il fatto è che
per tale motivo fu carcerato, bandito
e privato con tutta la sua discendenza
della patria nobiltà. Si ritirò a
Capodistria, dove aperse un negozio di
speziale. I suoi discendenti ritornarono a Ve-
nezia e furono ascritti alla cittadinanza origina-
ria.” Tra i nobili capodistriani ‘entrati volontariamen-
te nell’i. r. armata austriaca’, PUSTERLA (I rettori,
81), enumera: “1. Grisoni conte Antonio. Fu elevato

dall’imperatrice Maria Teresa li 25 aprile 1775 al gra-
do di Generale maggiore. Nacque nel 1724 e morì in
Cremona nel 1779. 2. Grisoni conte Francesco, te-
nente- colonnello, zio dell’ultimo conte Francesco
(…). 3. Grisoni conte Pompeo di Francesco Luogote-
nente di cavalleria, morì a Milano li 15 marzo 1833 in
duello con Dambrosky, ex ufficiale austriaco, che com-

battè nel 1831 a
pro della Po-

lonia.”



220

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

Vedi tra i ‘viventi’ di questo casato nel 1884, Grisoni
contessa Giuseppina, disegnatrice (?), in GLEZER, 72.

Cfr. AA.VV., “Senato Mare”, 99 (“1602. 18 mag-
gio – Atteso il grave danno sofferto in causa della pe-
stilenza da Gio. Batta Grisoni di Capodistria, condut-
tore in quella città del dazio dei due soldi per secchia
sul vino condotto all’estero, gli si concede di pagare
in due rate il debito contratto con la Sig.ria.”). Scudo
variamente sagomato, con cornicetta liscia, cimato
della corona conteale (?).

Arma : fasciato di nero e d’argento di due pezzi;
al capo d’oro a due lupi (?) rincorrentisi d’argento (?).

Dimensioni: 12 x 18 cm.

Grisoni
“Sull’albero genealogico dell’antica famiglia dei

conti Grisoni, conservato nell’omonima biblioteca - a
stento oggi [1951!] salvata dalla dispersione - vi sono
due belle miniature, una della Piazza S. Marco di Ve-
nezia, l’altra di Capodistria.” (CHERINI, 15).

Tuttavia, per quanto ci concerne, rileviamo nel
disegno, la presenza dell’impresa araldica dei Grisoni,

qui risultante dall’abbinamento delle due varianti tra-
dizionali [in pratica si tratta di un’alias (?)]; lo stem-
ma è dipinto sul tronco dell’albero (genealogico), sor-
montato da una rotella bordata con l’iscrizione:
NICCOLO // GRISONI // PATRIZIO VENETO //
1118; sul timbro del protocollo del documento, si leg-
ge la data ‘9 nov. 1818’. Oggi, la ‘miniatura Grisoni,
d’intorno al 1750-60 (in seppia con leggere
tinteggiature)’ [SEMI, Capris, 197 e 283] è di pro-
prietà privata (?).

Cfr. CHERINI-GRIO, 133. Scudo sannitico; in
punta cannoni smontati decussati, ai fianchi ricco fre-
gio di aste, bandiere e scuri; sormontato dall’elmo a
cancelli, in maestà; sopra tutto la corona conteale (?).

Arma : partito; nel 1° d’oro, alla croce piena di
nero, vuota nel centro dell’incrociatura; nel 2° d’ar-
gento, a due fasce di nero, caricato nel capo da due
volpi rincorrentisi di nero.

Dimensioni: (?).

Grisoni
Stemma dipinto sulla portantina della nobile fa-

miglia dei Grisoni,  del secolo XVIII, e che si conser-
va oggi al Museo Regionale, mezzanino di sopra; co-
munque ci sembra molto improbabile trattarsi dell’ar-
ma gentilizia del casato cui appartenne l’oggetto qui
in esame. Comunque, non siamo riusciti ad individua-
re nemmeno altra appartenenza, dovuta a presunti le-
gami matrimoniali o d’altro genere; ci è stato unica-
mente possibile individuare una casa Grisoni, presso
la chiesa di S. Michele, nelle vicinanze delle “mura
della città, soppressa [la chiesa] nel 1806 e demolita
nel 1826 per ingrandire la piazza del Belvedere, anti-
camente giardino pubblico, come lo è presentemen-
te”, ed un’altra casa Sabini-Grisoni, “ora demolita,
sul fondo della particella cat. n. 1234, nei pressi della
chiesa di S. Marco, unita all’ospedale delle donne” e
che sorgeva appunto “a levante del domicilio” sopra
indicato. (PUSTERLA, I rettori, 53).

Cfr. DEL BELLO, 259 (“La Porta del ponte, chia-
mata anche Porta della Muda, fu ricostruita nell’anno
1518 dal maestro Marino de Vedelo tajapiera, il quale
durante il tempo di questo lavoro abitava nella casa di
certo Ser Bortolo Grison posta in contrada Ognissan-
ti”); BAXA, 11; SANTANGELO, 77 (“Portantina di
una Contessa Grisoni, in cuoio montato su di una arma-
tura in legno per mezzo di chiodi a testa grossa e tonda:
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m isu ra
m. 1,60 x
0,66 x 0,82.

Il coro-
namento è
adorno di una
cimasa in legno intagliato e dorato
con disegno a volute e negli spigoli con teste di putti”).
Scudo ovale (e sagomato ?), attorniato da decorazione
floreale; cimato della corona.

Arma : interzato in palo; nel 1° di azzurro, alla
fascia di rosso, su cui poggia un leone andante d’oro;
sotto, due gigli di argento disposti in fascia; nel 2° di
argento al semivolo sinistro di azzurro; nel 3° di az-
zurro, al semivolo di argento.

Dimensioni: 20 x 25 cm.

Grisoni
Altro curioso alias per i contenuti araldici radi-

calmente diversi da quelli tradizionali, è lo stemma
riprodotto in ANONIMO, “Armi”, 82, indicato come
“uno dei sigilli adoperati dall’ultimo Conte Grisoni in
Capodistria”, ovviamente senza offrire motivazione
alcuna agli elementi araldici usati.

A proposito della medesima arma, in BAXA II,
una nota dell’araldista dice “Grisoni? - vedi stemma
nella chiesa di Daila” [che noi non siamo riusciti a
localizzare, forse perché distrutto, ovvero perché mai
esistito, come lascia intendere il testo qui appresso di
mons. L. Parentin, n. d. a.]. I Grisoni avevano eredita-
to dai conti Sabini (1736) la contea di S. Giovanni di

Daila, che dopo la morte dell’ultimo conte Francesco
G. (1841) passò ai Benedettini del convento di Praglia.
“Santo Grisoni, conte dal 1754, era anche un leguleio
scaltro, che sempre la spuntò contro il vescovo e il
comune di Cittanova a proprio vantaggio.

Ricco com’era, seguì l’esempio della nobiltà ve-
neta in fatto di migliorie agrarie ed edilizie. Il latifon-
do di Daila, immiserito dalla malaria, era semi-incol-
to, i maggiori proventi erano ,’affitto invernale delle
terre a pascolo, l’olio e l’esportazione della legna da
ardere. Volle farsi una villa gentilizia, secondo i gusti
dell’epoca, sul posto delle antiche e squarciate costru-
zioni. Esisteva il cosidetto ‘castello di Daila’, cioè un
palazzotto-casa dominicale – quadrangolare con quat-
tro torrette agli angoli e feritoie sulla cortina., racchiu-
dente capace cortile e cisterna. (…). A partire dal 1775,
intanto demolì alcune case rustiche adiacenti e la vec-
chia chiesa di S. Giovanni. Fece costruire i due corpi
di fabbrica laterali (…): la nuova chiesa di sobrio ba-
rocco (inaugurata nel 1783), e, di fronte, l’alloggio
del cappellano, del fattore, e via via, i granai, il tor-
chio, le cantine, i magazzini, le scuderie, l’alloggio
dei famigli. I trambusti politici e la morte precoce im-
pedirono a Santo di completare il progetto. Toccò di
farlo al figlio, conte Francesco, più colto e più umano
di lui. (…) Sul luogo del ‘castello’ innalzò la villa–
palazzo, verso l’anno 1830. (…) Purtroppo non si è
conservato nulla delle testimonianze che accompagna-
rono per secoli le precedenti costruzioni. Non stemmi
(sic !), non iscrizioni, né un disegno. (…). Il conte
Francesco si era unito in matrimonio nel 1805 con la

contessa Maria Anna Pola
di Treviso. L’unico ma-
schio, Pompeo, nacque a
Venezia nel 1809 e do-

veva conti-
nuare il nome
e l’onore del-
la famiglia.
Invece una
s c i a g u r a t a
fine lo atten-
deva il 15
marzo 1833
a Lodi, dove
ufficiale di
cavalleria,
era di stanza.

Perì nel duello
che altri gli fecero

affrontare in seguito di
un banale incidente. (…)

Nella sventura il conte trovò
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conforto e consiglio spirituale nel benedettino Placi-
do Talia di Praglia, presso il quale il giovane Pompeo
era stato educato. Il conte maturò la decisione che i
beni di Daila e di S. Onofrio ritornassero ai monaci. (…).
Morì nel 1841, e la contessa, usufruttuaria, nel 1858. (…)
La catastrofe iniziò a guerra finita , dopo il 1945. (…).”
(PARENTIN, Incontri I, 23-25).

Scudo (del disegno!) sagomato, cimato dell’elmo
a cancelli, in maestà, sovrastato da tre banderuole (?).

Arma : inquartato; nel 1° e nel 4° di … al marina-
io ( o Nettuno ? o altro armato?) di …, coronato di …;
nel 2° e nel 3° di … all’ancora con stanga, traversa,
uncini ed occhiello di …

Dimensioni: (disegno) 4,2 x 7 cm.

Grisoni
Nono esemplare del-
l’armeggio dei conti

Grisoni, scolpito
su un pilastrino

che incornicia
il blasone

gent i l iz io
del  pode-
stà e ca-
p i t a n o
O. Valier
( v e d i)
che è
m u r a t o
sotto la
finestra
g o t i c a
del primo

piano (de-
stra) del-

l ’ ed i f i c i o
del fondaco,

il cui davan-
zale, sorretto

da due modioni,
funge da tettoietta ad

un riquadro delimitato da due pilastrini (epigrafi e
stemmati) e da una fascia epigrafa (vedi).

Sul pilastrino di sinistra le lettere E. // V. e gli
stemmini Grisoni  (forse uno dei sindaci ?) e Vittori
(vedi); su quello di destra le lettere D. ed O. e gli
stemmini Verzi (vedi) e Gavardo (vedi). “Il conte San-

to Grisoni, erede Sabini, decesso li 5 aprile 1783 e
seppellito in S. Francesco, è stato uno dei più attivi
membri dell’accademia dei Risorti. Il conte France-
sco Grisoni fu Francesco, tenente-colonnello, d’anni
80 e mesi 6, morì li 15 Giugno 1807, e venne seppel-
lito in Semedella.” (PUSTERLA, I nobili, 12).

Cfr. ALISI, Il duomo, 93 (“Il canonico Co. Gris-
sino dona alla chiesa le sue due pianete, una di
ferandina a fiori e l’altra di damasco nero, nuove.”);
BENEDETTI, IV, 7: “Grisoni (Venezia, Capodistria; i
Grisoni Conti, co. veneto 1754, nobiltà confermata Au-
stria 2 novembre 1822 e conf. tit. co. 21 agosto 1826,
1841)”; PUSTERLA, I nobili, 30 (tra i nobili confer-
mati dall’Imperatore Francesco I tra il 1816 ed il 1834,
figura “Grisoni Francesco fu Santo, da Capo
d’Istria”). Scudo ovato, con bordurina liscia.

Arma : “Fasciato di nero e d’argento di quattro pez-
zi; al capo d’oro a due lupi rincorrentisi d’argento (?)
[andanti a sinistra, n.d.a.].” (BENEDETTI, ibidem).

Dimensioni: a) stemma Valier: 40 x 60 cm.; b)
stemmino: 7 x 10 cm.

Gritti
A sinistra dell’arco a tutto sesto della Muda, sot-

to la cornice, lo stemma gentilizio del podestà e capi-
tano di Capodistria, Pietro Gritti (1528-1529); sull’al-
tro lato, l’insegna cittadina con il sole (vedi); sopra la
chiave dell’arco una lapide epigrafa e l’arma del ret-
tore A. Basadonna (vedi). “I Gritti  vennero a Venezia
dall’isola di Candia come dice il Trissino, o da Altino,
come vuole il FRESCHOT (358-360). Entrarono nel
maggior consiglio di Venezia nel 1291, e vi rimasero
nella serrata del 1297. L’albero della famiglia comin-
cia da un Giovanni G., capitano e provveditore del-
l’esercito veneto in Candia, dove si segnalò per valo-
rose imprese contro i ribelli greci, dai quali fu ucciso
in un’imboscata nel 1208 e con lui perirono pure Pie-
tro e Tomaso. (…) Triadano, figlio di Omobono, nel
1464 fu inviato ambasciatore a Roma a papa Paolo II;
nel 1473 fu eletto generalissimo di mare e sostenne
varie imprese contro i turchi, morì a Cattaro nel 1474
in età di anni 80; trasportato il suo cadavere a Vene-
zia, venne sepolto con grandi onori nella chiesa di S.
Francesco della Vigna. (…) Andrea, figlio di France-
sco, passato a Costantinopoli, giovò molto alla repub-
blica nella guerra contro i turchi del 1497, avverten-
dola dei preparativi del nemico, per cui fu fatto pri-
gione; liberato, fu creato consigliere nel 1503 e invia-



223

G. RADOSSI, MONUMENTA HERALDICA IUSTINOPOLITANA, Collana degli Atti, n. 21, 2003, p. 1-480

to ambasciatore a Roma al papa Giulio II.  Fu del Con-
siglio dei Dieci, Savio Grande. (…). Si segnalò quale
provveditore delle armi venete nella guerra di Cambrai.
(…) Nel 1514 fu creato generale di 50 galere all’im-
presa della Puglia. Fu uomo altamente benemerito della
sua patria che nel 1523 lo elevò alla dignità dogale e
la sostenne oltre 15 anni; morì nel 1538 in età di oltre
83 anni. Antonio, figlio di Luigi, vescovo di Adria ed
arcivescovo eletto di Strigonia fu tagliato a pezzi da-
gli Ungari nel 1535, insieme col padre e con un fratel-
lo. (…).” (SPRETI, III, 578-579).

Si veda REINHARDT, 638-640: “I Gritti  face-
vano parte della nuove famiglie ducali, alle quali riu-
scì – a quanto si dice con una congiura – di tenere
lontane dalla più alta carica dello Stato le casate ‘vec-
chie’ dal 1382 al 1612. E come i Foscari, appartenenti
allo stesso gruppo nobiliare, anche i Gritti , famosi alla
fine del XIV secolo per la loro ricchezza e danneggia-
ti dalla caduta di Costantinopoli del 1453, vissero so-
prattutto del prestigio di un illustre membro della fa-
miglia. Andrea Gritti (morto nel 1538),
svolse la funzione di bailo, di più alto rap-
presentante diplomatico della sua città
presso il governo di Costantinopoli, e in
questa veste profetizzò con chiaroveggen-
za gli ulteriori piani di espansione dei
Turchi, di cui egli padroneggiava la lin-
gua – un’eccezione tra i suoi contempo-
ranei. (…) Eletto doge nel 1523, Andrea
si trovò a capo di una repubblica di nuo-
vo e per l’ultima volta orgogliosamente
consapevole del proprio ruolo. In politi-
ca estera egli tentò di contrastare l’af-
fermazione dell’egemonia spagnola;
(…) in politica interna si dimostrò un
abile tattico – conformemente al motto
a lui attribuito: ‘Per far passare un pro-
getto di legge devo far finta di essere
contrario’. Questo consentì ad Andrea
di essere anche un grandioso e compe-
tente mecenate di pittori e architetti.
Così nel 1524 ordinò la ricostruzione
– in pietra – del ponte di Rialto e pro-
tesse l’architetto fiorentino Sansovino.
(…).” Questo illustre casato ha dato sei
podestà e capitani a Capodistria:
Girolamo (1419), Omobono [(1430-
1431), per la seconda volta; ci è igno-
ta la data della prima reggenza], Pie-
tro (1528-1529), Vincenzo (1704),
Vincenzo Maria (1760-1761); i conti
Gritti o Gregis di Parenzo erano for-
se un ramo della famiglia Patrizia
Veneta. (DE TOTTO, “Famiglie”, a.

1946, 44; KANDLER, Indicazioni; NETTO;
PUSTERLA, I nobili, 26-27).

Cfr. CROLLALANZA, I, 503 (“Gl’imperatori
d’Austria riconobbero l’avita nobiltà e le concesse la
dignità e il titolo di conti dell’Impero Austriaco”);
CORONELLI, 51 (2 alias); ANONIMO, “Armi”, 135;
SCHRODER, I, 404-406; CAPRIN, I, 93 (“Acquista-
ta con forza, nel 1278 Capodistria, capitale della pro-
vincia, il Senato, dopo di averla fatta in parte scalzare,
comandò Tommaso Gritti e Pietro Gradenigo, alla co-
struzione del Castel Leone”); COSSAR, “Stemmi”, N.°
35 (“Piazza Da Ponte, Porta della Muda verso la Piaz-
za”; erroneamente attribuito ‘Dandolo’); BAXA I (2
alias); SEMI, Capris, 368. Scudo sagomato, con dop-
pia bordatura liscia, cimato di un giglio (?) [come ad
Albona ? RADOSSI, “Stemmi di Albona”, 211].

Arma : d’azzurro alla croce scorciata d’argento,
spaccato dello stesso pieno.

Dimensioni: 50 x 70 cm.


